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Paolo Soggetti 


LA VIA APPIA, IL PARCO LETTERARIO 
FRANCESCO DE SANCTIS E UNTPOTESI 
DI SVILUPPO PER L’IRPINIA 


N el presentare, a nome del Parco Letterario Francesco De Sanctis. 

questi importanti atii dd condegno "La ria delle aquile nella terra dei lupi”, 
svoltosi a Gonza della Campania il agosto 2012, non possono non venire alla 
mente alcune delle riflessioni, che Antonio La Penna volle trasmettere, in modo 
programmatico, in un suo messaggio comunicato agli organizzatori del Parco du¬ 
rante la Tavola rotonda "Serve ancora la lezione di De Sanctis per la politica dei 
nostri tempi?", cui presero parte, a Morra De Sanctis, il 3 giugno 2000, intclleUua- 
li e politici che rispondono ai nomi di Giorgio Napolitano» Gerardo Bianco, Dan¬ 
te Della Terza, Ortensio Zecchino. Allora, scriveva la Penna, con lungimiranza: 
"I^a ricerca archeologica ha trovato [in Ir pinta] difficolta e limiti nella scarsezza 
di mezzi finanziari: sarebbe bello se il Parco Letterario divenisse abbastanza ricco 
per aiutare validamente la ricerca archeologica. Mi chiedo, tuttavia, quanto del 
materiale scoperto sia visibile in Alta Irpinia e quanto possa attirare i turisti" 
Dunque, tredici anni la Antonio La Penna, nell’augurare buon lavoro agli 
animatori del Parco, poneva tra gli obiettivi di questa sfida non solo culturale 
delllrpiiiia la necessita di promuovere una cultura militante, che non si riduca 
ad Arcadia, e al contempo il dovere degli operatori della cultura a vario titolo di 
promuovere iniziative, che fossero in grado di intercettare le richieste di sviluppo, 
che provenivano e provengono dal territorio stesso. In tal modo, pur da un'ottica 


1, Anuiiiu Eji Penna, Agii natiti itftVA.Ua irpinia 
per Ì'maìig\amiùfte dei Pfftdt Letterario f/maiffl f> 
SrtNcrìi, in hrtmmco fot fonrfk d fntwn, IViM^ U 
potitìto, ,1 cura Hi holo Saggi'se. Aggelino Prilli¬ 
lo, Murco Murandino, Gi n pedinamento ceSnonalc 
OtESM Campania, Limli. 2001, |L 11 !ì. 






accademica, ma non avulsa dalla realtà* lo studioso indicava nella valoi iw,azione 
dei beni archeologici, monumentali, paesaggistici c in generale ambientali uno 
degli impegni nodali del Parco in quanto capace rii produrre sviluppo e progres* 
so. Questa impostazione, d'altra parte, è pienamente in coerenza con il magistero 
del grande intellettuale di Morra, Infatti, ancora La Penna ribadiva: “Richiamarsi 
a De Sancii* lignifica far proprio un modello di in te litoti tale che si nutre di gran- 
dì tradizioni culturali italiane ed europee* come fumati esimo, il pensiero lilìero 
e ribelle di Giordano bruno e di altri filosofi italiani, fili unii ni sino, il romantici- 
smo, l'idealismo hegeliano ecc,, e nello stesso tempo è aiieniissimo ai problemi 
politici e culturali del presente* ai nuovi bisogni etici eri economici della società"*. 

Ho ritenuto opportuno richiamare le autorevoli parole di Antonio La Penna* 
perche questo libro, tli cui il Parco ha promosso e finanziato la pubblicazione, 
risponde mirabilmente alle due sollecitazioni del messaggio di più di un decen¬ 
nio là. Da un lato* il convegno sulla Ma Appia fornisce, in ratti, le coordinate 
sci enti li che più attendibili relative al tracciato della RÈgtna Viannn nel territorio 
degli Ttrpìnì (grazie ai saggi di Nicola Dì Guglielmo, Michele fa il uccio, Gerardo 
Ironcone, Celestino Grassi e Nicola Giovanni DI Meo), dall altro fornisce alcu¬ 
ne prospettive di valorizzazione del territorio e delle vesligfa archeologiche, che 
potranno contribuire allo sviluppo culturale ed economico di questa parte della 
provincia di Avellino, che volge verso la Puglia e la Basilicata. 

Al proposito, particolarmente sigiti fica ti vo è fintervento di Giuliana Tocco e 
Marianna Franco qui edito, con il titolo II progetto tifila Società Magna Orma sulla 
Via Appia, La grande viabilità antica: un progettò per la tutela e la riqaalipcaz.itme t in 
cui le studiose illustrano le iniziative già intraprese per rendere risibile e per 
valorizzare l'intero tracciato della Ma Appia* il cui studio dovrebbe culminare 
ndf inserimento della Regina Vumtm nella lista dei luoghi e delle opere ritenute 
Patrimonio Mondiale dell'Umanità (UNESCO), beco uno dei passaggi significa¬ 
tivi del saggio dì Giuliana Tocco c l Marianna Franco: "À tal fine appare rilevante 
che il Ministero per i Beni e Le Attività culturali sia in procinto di riprendere 
1»LaPenna,, are rit, r pp. 1 1 Mi?. le azioni già in precedenza avviate per proporre Fi use ri memo della Ma Appia 
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mila lista del Pai limonio Mondiale del l'Umanità { UNESCO} , la Società Magna 
Grecia intende contribuire la ni va mente al conseguimento dì tale obiettivo, met¬ 
tendo li disposi none il lavoro sin ora compiuto e promuovendo tutte le iniziali ve 
utili ad incrementare Ili rete di collaborazioni necessarie a portare a compirnen io 
il prugni io ani hi/insi ss tino ma quanto mai attuale di restituire al l'amica strada 
romana il molo concepito con straordinaria lungimiranza sin rial L'antichità come 
tesia di ponte tra Oriente e Occidente", 

Ecco, queste parole concludono in un cerchio perfetto le riflessioni prima ri¬ 
portale rii Antonio l a Penna. Pertanto, il coordinatore del Parco, Mario Salza i u- 
lo, come il Presidente del GAI, .Agostino Felnllo, e lutti gli altri operatori culturali 
e progettisti del Parco non potevano non vedere in questa pubblicazione e in 
tulle le iniziative che potranno seguire, ima delle modalità privilegiate <li promo¬ 
zioni.' culturale ed economica delia nostra terra. Anche per noi, diviene- lui obiet¬ 
tivo fondamentale far inscrivere la Vìa Appia nel l'elenco delle opere e rie! luoghi 
Patrimonio Mondiale dell’Umanità, È una sfida, che accogliamo e rilanciamo. 

Con Orazio, pin volle evocato in questo volume, potremo allora affermare: 

hoc «rat m votisi 
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Gerardo Biotico 


UNA SUGGESTIVA IPOTESI 
SULL'APPIA ANTICA IN IRPINIA 



ON SACRATA, SECONDO LA FELICE DEFINIZIONE Di PUBLIO PafINÌO STAZIO 


% 2, 12), come Imigfintm Rrgina Yins tati, lAppia continua a raccontarci, dii 
oltre due millenni, h siili mirabile storia. Nel mutare ilei tempi e ilei luoghi, abbondo 
naca dai numi percorsi, sepolta dai profondi cambiamenti urbani, essa resiste e si rivela 
come ineludibile asse viario dal quale è necessario ripartire per ima ricognizione anche 
attuale del territorio centro-meridionale pei leggerlo, appunto, “in profondità”, come 
acutamente scrivono Giuliana Tocco e Marianna Franco nel loro bel contributo sulla 
grande riabilita antica, con la proposta di un progetto pei la tutela e la riqualificazione 
dell'Appia antica. Non si traila solo di una impanante operazione archeologica e cul¬ 
turale, ma piuttosto di una impresa che ha l'ambizione più ampia di “immettere l'ami¬ 
co nella contemporanei là ri perchè si alimentino a vicenda, secondo le proprie, specifi¬ 
che logiche. Ciò '.ìgnilica rigoroso ti spetto della tutela c della conscrva/ione del bene 
archeologico e sua corretta fruizione in una prospettivi! di iniziative economiche rivol¬ 
te alla valorizzazione del territorio che, spesso, nell'amico reperto, ha il silo storico 
presupposto, Riscoprire, pei' dire così, l'Appi a minami nella sua unitarietà, significa 
anche ritrovare in queliti “sopravvivenza' dei tratti stradali e dei ponti in rovina, il filo 
di un destino comune rhu collega il siiti d'Italia e anche Furiente greco-ami Lo lidi, Ale¬ 
ne e Istanbul, a Roma e, attraverso Roma, al Nord d'Italia e d'Europa, Il recupero inte¬ 
grale dell'Appia i i restituisce le fbndamenla di quelle strutture materiali lungo le qua- 







li si è costruita La storia europea attraverso i millenni A questa liliali là mira il progetto 
della Società Magna Grecia, accuratamente illustrato da Giuliana Tocco e da Marianna 
Franco. È un obiettivo ambizioso die può essere raggiunto solo con un’attiva collabo- 
razione tra diverte competenze, burocratiche e scientifiche, utilizzandole più avanzate 
tecniche di ricerca, di catalogazione, dintbrmaiica, etc. Oggi FAppia antica è cono¬ 
sciuta per tratti, come spezzoni del suo mirabile assetti) viario (il più vasto quello roma¬ 
no e laziale), e ciò induce alla percezione di un bene da tutelare come qualcosa di 
circoscritto, di museale e non come testimonianza di una straordinari® impresa dii lai 
”rivivere” nel nostro tempo, con la riscoperta del suo percorso, delle varianti che ne 
hanno segnato lo sviluppo, come quella troiana, del paesaggio delle terne attraversate 
c della Loro storia che speso dall Appia ha amilo origine. Recuperane, dunque, Forigi¬ 
naria concezione dell Appia come asse viario che unificava teme lontane, amichi iim"- 
dìamenli umani, colonie istituite a presidio dell’espansione romana {una visione che 
andava ben oltre la pur presente funzione militare dell'antica strada, che è la tesi del 
Mommsen), contribuisce ad interpretane meglio il territorio, offrendo quella profon¬ 
dità di sguardo senza il quale non si vedono nei reperti che insigni (itami pietre e 
anonimi materiali, o ingombranti rovine, c non significative testimonianze che narra¬ 
no i millenni e che conferiscono senso e dignità storica alle nostre comunità, alimen¬ 
tando quel senso civico che è fondamentale anche per la crescita sociale cd economi¬ 
ca. La costruzione dell'Àppia impresse al paesaggio centro-meridionale dell Italia un 
mutamento radicale, lo trasformò da orizzonte naturale in orizzonte storico. L'antico 
traccialo, che per Stì4 miglia con giungeva Renna a blindisi, divenne mccvr- 

musdi numerosi evitali centri urbani nel Inizio, in Campania e in Puglia; stimolò ini¬ 
ziative commerciali e di trasporto e una molteplicità di attività che ne hanno segnato il 
percorso, inserendo nella prospettiva paesaggistica la presenza umana rendendo cosi 
storico il complessivo panorama di queste terre, l-i celebre satira di Orazio sul suo 
viaggio verso blindisi (IJi) olire lliui straordinaria rappresentazione di questo incon¬ 
tro umano e paesaggistico, a distanza di circa due secoli dalla iniziale costruzione 
dell'Àppia, quando la sua funzione civile si eia ormai consolidata. Il viaggio di Orazio 
lungo FAppia, con la sua puntuale descrizione di luoghi e di personaggi, ri accampa- 





gna fino a Benevento; Pulieriure tragitto resta una qucsiinm’ controversa. anche se 
priunii]siiniciiU' mi sento di aderire alla ricostruzione di Gerardo Troncone, sostenu¬ 
ta, anni addietro, con buon i argomenti, anche da altri studiosi. Ciò che mi pare incon¬ 
tro ut l bile é die Orario, con i suoi compagni, abbandonò lAppia dal percorso più 
lungo, così iridirato da Straberne, che doveva proseguire alllntemo dell'alta Irpinia. 
Inoltrandoci, ora. senza Orazio, verso il tratto alio - irpìtio deli'Appia rischiamo di 
perdere l'orientamento; insorgono, infatti, molti interrogativi e dubbi che rendono Ea 
questione del percorso ìrpino ancora aperta, rum essendo pienamente convincente la 
tesi, pur condivisa da un grande esperio del inondo sannita come i3 $alnu»n, di un asse 
viario che attraversava il crinale appenninico indirizzandosi verso Bisaccia. Su questa 
tematica si è incentrato Timprimiate convegno di studio dell'agosto 2012. svoltosi a 
Gonza della Campania, un "amica località. Fin dai tempi della costruzione dell'Appia 
centrate per la strategia egemonica di Roma. Benché animato da studiosi non accade¬ 
mici, né da specialisti della materia archeologica, il Convegno non ha avuto niente rii 
dilettantistico, ma, come le relazioni ora pubblicate dimostrano, è stalo improntato 
alla serietà del ragionamento* alia prudenza delle conclusioni, all'analisi attenta e cri¬ 
tica di ciò che è noto, ma anche di quanto è stato scoperto da nuove ricerche sul cam¬ 
po die hanno arricchito la conoscenza del territorio ohintiuo. Si potrebbe, perlina, 
j(fermare che là dove sié férinata, anche per oggettive difficoltà finanziarie, la scienza, 
ha supplito la passione, irrobustita da solida informazione, di illudici inali IihuEì, che 
hanno aperto scenari nuovi sul percorso dell’Appia nel tratto irpino, offrendo una 
suggestiva soluzione che cancella l'ipotesi, ritenuta finora più probabile, sostituendo 
Compia a Bisaccia come fondamentale tappa del tragitto verso Venosa, Questa tesi non 
è esposta dai suoi fautori in modo apodittico, ma risulta quasi una logica conseguenza 
di una innovativa valutazione di dementi vecchi e nuovi, prima ignorati o sottovalutati. 
I>opo un allenta disamina bibliografica riguardanti L'Appia irpina di Nicola Di Gu¬ 
glielmo, Gerardo Troncone ne analizza at cu ratamente il percorso per giungere alla 
conclusione che dopo le Taverne di Guardia Lombardi, I.Appi a volgeva, prima del 
Formicolo, verso l'Ofanlo e la città di Compita, per proseguire poi, lungo il percorso del 
fiume, verso il Ponte ddl'Oglio. £ Celestino Grassi ad allineare c on sobria, ma incisiva 











elencazione le prove a sostegno di questa tesi- Il suo contributo airapprcdòndimento 
dell'ipotesi, perii rigore del ragionamento, è tale che solo con mulilazioni altrettanto 
solide o con scoperte archeologiche che la smentiscano è possibile smontarne rim¬ 
pianto. Un punto di forza nella costruzione della innovativa tesi e, a mio giudizio, la 
individuazione de! Ponte dell'Qglio, punto di passaggio dell'Ofamo verso Nielli e 
quindi Venosa, roane pili antico rispetto al Ponte di Santa Venere ri temi Lo il Pom A ufi- 
di che andrebbe invece identificato proprio con il Ponte de 11’figlio. Il contributo beo 
rìocunientalo di Nicola Ciovaimi Di Meo sli questo ponte e te rigorose analisi delle 
tecniche costruttive romane di Michele Cari uccio contribuiscono a rafforzare la tesi 
(infissi - Troncone. Nel Convegno uno studioso di notevole calore come Aldo Marmi- 
ditto sollevò più di un dubbio sull'ipotesi che andava emergendo, e io stesso allacciai 
alcune obiezioni, ma ciò ni il La toglie alla validità delle argomentazioni degli altri con¬ 
vegnisti che convergerai io nell indicare curile più probabile il passaggio dell Appi a 
antica per Con za, all'altezza deH’Ofamo, attraverso un antico tracciato, diritto e non 
molto ripido, clic percorre luoghi tuoi t esi carichi di preistoria e di storia, denominato 
da secoli, quasi a significarne la rilevante importanza, Capostrada. Nel progetto gene¬ 
rale sulFAppia antica la Società Magna Grecia non potrà ignorare quanto è emerso nel 
Convegno di Morra al quale ufficialmente partecipò, con un pregevole intervento, 
Marianna Franco, sollecitando anche scari dove non sono mai stali effettuati e che 
potrebbero essere decisivi per definire le questioni ancora aperte. Il convegno d? Con* 
za è una sfida culturale nata da una passione che non vai dispersa e che dimostra quan¬ 
to sìa utile il dialogo tra chi è isti tu/ Ioti al mente preposto alla salvaguardia dei beni 
culturali echi li sente come parte vitale rifila storia della propria comunità e ne rende 
partecipe i concittadini. Mi pare che ciò sia stato ben compreso dal coordinatole del 
Parco letterario Francesco De Sancii*, Mario Balzando, che, accogliendo, come scrive 
Paolo Saggese, un acuta suggestione di Antonio la Penna, ha deciso di sostenet e l'ini¬ 
ziativa “compiana". È questo, peraltro, un atto di fedeltà alla lezione del De Sanctis che 
nel maggio 187H, da Ministro della Pd. alla Camera dei Deputati si impegnò concreta¬ 
mente ''per impedire la dispersione della piu gloriosa parte del patrimonio nazionale" 
dì cui l'archeologia è parte essenziale. 




Nicola Di Guglielmo 


NOTE SU AUTORI E IPOTESI 
RIGUARDANTI L’APPLA IRPINA 


L e fonti storiche sulla famosa via romana appaiono ancora poche, 

generiche e lacunose, Ho, perciò, voluto documentarmi meglio su questo 
importante argomento consultando i testi disponibili di qualche storico classico 
e di alcuni autori moderni 1 . 

A-Tito Livio (39 a. C.-17 ri, C.) nella Storia di Roma fa ri ferimento alla ria Appìa 
solo nel volume IV (libri Vili - X), in cui scrìve che il censore Appio Claudio 
"costruì una strada (,..], la famosa Via Appìa, che portava da Roma a Benevento 
e poi a Brindisi". 

Strabene (64 a, C, - 20 d, C.)„ storico e geografo greco, nella Geografia — I/Iiatìa 
scrive che a Terrari na, “per la prima volta, la Via Àppi a, che va da Roana fino a 
Uremension [Brindisi], e che è la ria più percorsa, raggiunge il mai o", collocan¬ 
dola poi tra le “strade più conosciute*'. 

Tacito {55-120 d. C.), negli Anmli'. non dice nulla sulla strada, probabilmente 
perché è uno storico dell’e là imperiale, quando la ria era stata già completala 
Fino a Brindisi. 

Procopio di Cesarea (Fine sec. Y d. (!. — 362-65), storiografo greco, là anch'egli 
un rapido cenno alla vìa Appìa, fornendo taluni elementi essenziali: percorso da 
Roma a Capua; durezza delle pietre levigate e squadrate ad angoli da cui è com¬ 
posta e loro perfetta connessione senza calce o altro materiale; dimensione tale 


]. Qin-\[,i mcnuiria numi «n-wi .l rii optisi/Urne 
degli Mudioii nm riunì è "limi lena durante il! 
Convegno. 

2. [Jlii], Slirritt ili fiorati sii siiti Utti fi/rtiiiiiiirtif, ti.Me¬ 
di C, Moura.li irà, Ritsl, Unk, Rimili, Milano 
Lpp 197 e 4(37. 

ì. Stiahone, H/ogttifùt- l.'iJnfiu, Liliri V-VT, Itnro- 
lUuakme c ntne di A. M. nimichi, Bàtti. Unàv. Ri t- 
»II, Milano 19®8, pp. 133,145, H7 e ITO. 

4. Licito. .Ih-ii'r-jJ'.'. con un -klj^ìo idLrudullivv di 
(] Questa. Indiu., rii H. (ira, ttìbl. Unii. Rimili, 
Mi Inno 1951, toL 1, pp. LXXII- 433 + 313 ili.; mi. 
IL pp. 434-440. 
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!. CEr. Proc n pio ,|L Cesarea, Li guerra {'Mira, » 
cura rii F M. Piumini, Club del libro Fcalciti Me¬ 
lila :%.n.c Ini Speriit, Robtiìl 1981 r p. ?4. 

3£. F. M- PihUOIi. Datiti via Appia rimtwàvUa r <£*- 
ifritta fia ftnma a iitindnL libri IV„, G t>i Simurif. 
Stipali 1745. «ii/inn? Fumi nlitorr, Rrrnw 199 
X pp. 427-470. 

3. Ibidem., pp. 439 e 4S2 v 


da consentire la limisi tabi litii ut L 3 carri in senso opposto; percorribilità in p giorni 
da parte di un velile , 

h - In vari autori moderni inoliamo ampi riferimenti alla via Appia, e taluni cle¬ 
menti rilevami sul trailo-irpino eli questa importante antica grande strada romana» 
Riferirò solo di alcuni, dei quali ho patino consultare i relativi testi, seguendo 
l 'ordine cronologico di pubblica/ione, 

Francesco Maria IVatilli ( lfìHi|-17(ì[ì) può considerarsi il massimo storico della 
grande arteria romana, ! lattandone ci illusa mente nella famosa opera Orila via 
Appia r in Irmi 4 libri. Rappresentate nella “Prefazione" le malte rìiflicolEà per 
riconoscere la "rinomata via Appia”, da vari secoli “rovinata, sepolta, e distrutta”, 
l'autore descrive ampiamente il percola della Regina \ iamm da Roma a Brindisi, 
ripartendo la materia in 4 pani, in relazione ai confìlli delle province al traversate» 
Ne ripercorre, difatti, il tracciato da Roma a Terracini nel libro l, da qui a Capila 
nel libro II, ria questa importarne antica città a Benevento nel libro III ed infine 
dalla capitale del San ilio a Brindisi attraverso il territorio degli Ir pi ni nel libro 1\„ 
Sorvolando sulle tante notizie, generali e particolari, riguardanti il percorso sira- 
dale fino a Benevento e la storia delle città e Località toccate, farò qualche cerniti 
alle osservazioni di questo autore, che ha chiarito le tante inesattezze e contraddi¬ 
zioni scritte sul traccialo della via Appia antica, anche se - nelle numerose pagine 
dedicate nel libro IVspecificamente al trattoirpino-anch'egli non scioglie rutii 
i dubbi su questo tratto di strada. 

Il Pratilli - latto riferimento alle diverse opinioni sul tracciato della strada 
percorsa da Orazio dopo Benevento: “la via marittima” denominata Egnazìa (o 
Tra lana), oppine "la mediterranea per Venosa, e per Oria” - chiarisce che “la via 
medi terranea [la quale] da tutti la via Appia rieri detta presso Venosa, ed all ri luo¬ 
ghi di là da Echino o sia Mirabella", proseguiva “verso Bisaccia [sic| T Monte verde. 
Venosa, ed altrove”. Ne delinca poi meglio il tracciato, chiarendo che da telano 
proseguiva per la “salita di Fricento [sic] , per io bosco, che chiamano Formiooso, 
r per Bisaccio verso Venosa"*, 

Confutate le opinioni di taluni autori (tra cui Galeno) T egli scrive ancora nelle 




molle pagine successive: 

"La continuazione ddTAppia da Benevento a Brindisi prese il nome an¬ 
cor ella dalla principale [TÀppia], e fu in venta come via militare mollo 
tempo prima di Trajano munita, E questa è la mediterranea, per cui viag¬ 
giarono Cicerone, e Pompeo più volle, non lunga, ne disagiala, come era 
la marittima prima di essere [istaurala. Passando per questa via fermossi 
Cicerone prima in Eclano, donde scrisse a Pompeo, che era in Brìndisi 
[ ] poscia axidossene a Venosa. 

|... J L'Egnazia,che da Straberne chiamassi mutis veclahilh pnrFeu£#tios t cioè 
per la riviera di Bali, era certamente più lunga, e più disagiata: frequen¬ 
tala solamente dai vetturali: e perché Trajano Ili fece inselciare, e di ceppi 
miUiari munire, fu ella detta Trajana, non Appia. 

(... 1 Tutte le vie militari lastricate a guisa dell'Appia sono state nei tempi 
seguenti per ignoranza appellate Appiè ancor elle (.,.1 Resta pertanto, se 
mal non mi appongo abbastanza provato che la via Appia fu la medi te r- 
ranea, che per Eclano, pei Romulea, e per Venosa ad Ol ia direttamente 
menava." 1 

Dopo diverse altre considerazioni e dissertazioni su vai le città campane ed irpine, 
tra cui Aquilonia, egli chiarisce che la via Appia: 

nelle vicinanze dì Eclano divideva»!, e un suo ramo a destra era V Ap¬ 
pia, e Tallio a sinistra degli Appennini, che è la via marittima, era l'E- 
gnazia ower Trajana, ecì amendue, qual prima, e qual dopo, quale con 
più, quale con meno disagio conduce vano a Brindisi. [,„] la nuova via 
Trajana, congiunta fino ad Eclano coM'Àppia menava [aneli'essa] in Pu¬ 
glia [attraverso] il fiume Calore [...], passando sul ponte ora rotto, per 
cui passava TAppia circa il VI. o VII. Millliarió da Benevento, [del quale] 
avanzano appena due ineguali pilieii sul fiume Calore, dove è detto a pon¬ 
te rotto [nei pressi di Apice e proseguendo] verso il passo, che chiamasi 
di Mirabella/ 1 ' 


1. Ibidem, p. l'iti ss. 

2 . Ibidem, p. J4L», 4 M s. 
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t> Untimi, pp. 458 s. 461 (iri cui I'a, scrive che 
TAppia |KK‘«llre a si itisi r;t sale litio per ima 
amena collinrUa menava ira Gesitalcki e Frimen- 
lo, nel qual luogo quah'hr ichiìjjld 4 tp(»uÌM.e 
uletlTuiuira lekiaia,|>;stando pocusotio la di- 
i-uLL Fiì^deù, KihmuI circa al XXI milliariocLi 
Hmcrenm"), e 4li!ì Un cui riferisce che lungo il 
cammino "lui sotto HisarrLu non mancino altre 
rovine di edifici Le quaLL fini comprendere che 
quivi il cono suaco rune dell'Apf&T). 


Formulate vaine altre osservazioni e precisa/i(ini t con abbondanza di citazioni 
epigrafiche latine. Fautore traccia un preciso c dettagliato itinerario della strada, 
scrivendo che: 

"Da Eclano usciva la via Appia dirittamente verso Fri gerito e, trapassando alcu¬ 
ne piu iole colli nette, ed amene vallee, lasciava a man destra il castello di Fon- 
tanarosa circa a tre miglia da Eclano |, Non guari più olirà t 'ha il castello 
ili Gesualdo, [...J, la pìcciola terra, o sia rocca dì S. Felice, e verso uUv/'kIì 
Villamagna, o sia Vìllamaina, fra le quali giace la valle d'Ansatilo, celebre [.,«.] 
per le sue rtiofete, e per le sue acque medicinali, specialmente nitrose [...). 
IDal ciiato] Luogo sotto Frigento comincia I Appia a salire, ed entrare per 
uno su ino di varj monti a destra, dov’è la Guardia, che volgarmente chiamasi 
Longobarda, indi il gran bosco detio Formicolo; e a sinistra cominciano gli 
Appennini. Trattotratto trovatisi reliquie della via lastricata c veggonsi anche 
delle selci spinte giù nei valloni dalla forza delle acque piovane [.. J. E per lo 
cammino stesso (iti sotto Risacelo non mancano altre rovine di edifi/j, le quali 
Jan comprendere che quivi il corso stato frisse ddl'Appia, [benché non fos¬ 
sero ] le selci di questo tratto dì strada dello stesso colore oscuro, come te già 
descritte [per V Appia] triadi varie spezie, e colori, altre bianche, altre grigie." 1 
l/autore precisa poi che, da bisaccia: 

"[,..] edificata sulle rovine dell 1 antica Ramni a [distante da Eclano ] miglia 
XVI in circa. [,,,]. Quindi la via per lo luogo, clic chiamano la cavallerizza, 
svolgendo alquanto a .sinistra, menava verso Lacedogna città circa a IV in 
V miglia, distante da Bisaccio; indi verso Lamica distrutta città di Aqui- 
Ionia (che stava alla destra.) discosta miglia VI in circa, non già XI conte 
vogliono le tavole di Peutengtro. [E propriamente], in quel luogo dove 
al presente è la terra di Carbonara, distante circa miglia sei da Bisaccia, e 
miglia dille in circa dal fiume O l'auto (non già sei come vuole il suddetto 
itinerario) su del quale per nobile e magnifico ponte si passava per gire a 
Venosa. [...]. Comunque ciò sia, certa cosa è che la via Appia, o frisse pas¬ 
sata per dì sotto la terra di Carbonara sul panie delFOfanto. che viene dal 
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volgo comunemente» chiamato ili Pcrdiloglio, o per di sotto Inerti*>gna 
verso rOfelim, lanciando a destra in qualche distanza Carbonara (siccome 
stimano i prati io del paese) non potè dio il vero l'itinerario di Peul m ge¬ 
lo,, disegnando la distanza di miglia VI da sotto Bisaccio ad Aqui Ionia, c di 
altre VI da Aqililoilia al ponte dcirofhnto. Poiché questo fiume è miglia 
III in circa distante dii Carbonara, passandosi per il ponte eli Perdi loglio, 
e miglia VII da Lacedogna» passandosi per l'altro ponte, che di S. Venere 
volgarmente vien detto. Stimasi più sicura l'opinione di color t che dicono 
esser TAppia passala per di sotto Lacedogna, e rii là {lasciando a destra 
Carbonara) verso il ponte di S. Venere; tra perche la strada è più piana, 
e meli disagiata dell'altra per Carbonari, la quale è angusta, montuosa, e 
assai scomoda; e perché è la più dritta verso Venosa, e qualche vestigio se¬ 
ne riconosce di là da Laccdogna andandosi verso l'Oùmto. Alla quale opi¬ 
nione panni doversi assentire, anche a riflesso che questa via si accostereb¬ 
be assai più dell’altra alla descrizione del Peutingero, degli altri itinerari 
già altrove rapportati* e all'antica denominazione, che quivi si serba di sìa 
vecchia, e via selicala 


Avendo dissertato poi sul passo di Livio relativo alla presenza sotto Aqui Ionia ed a 
Gomitilo di due eserciti romani spediti contro i Sanniti, I autore scrive; 

"[...)ripigliando il corso dell’Appi* per quella parte, che già dissi essere la 
più sicura, e più propria di sotto Lacedotùa, diciamo che circa a tre miglia 
G poco [ùù dal luogo sotto Bisaccio, ondYlla passava, trovasi la detta città; 
e più olirà menando verso l 'Ofanto per luoghi piani, ed ameni ne quali 
qualche lievo contrassegno dell'Appi a si riconosce, lasciava ella a destra 
Monteverde* e Carbonara; quella miglia tre da Lacedoma, questa a circa 
miglia sei, ma più lontana dall'Appia, e in sito più alpestre, e infrequenta- 
to* Il ponte che passasi sull'Ofanto è distante miglia nove da Bisaccio, e sei 
in circa da Lacedonia* che dicesi il ponte S. Venere, e serba ancora qual¬ 
che vestigio di antica magnificenza. Nasce l'Ofanto ne 1 monti degTlrpini 


1. Ibidem, pp. >i(vl l-v distai Oc riparlarle dal 
' Pt‘ii[inj(frr a p. -tlvS scm> le scgLinui: “'llenc- 
vciuo - Edano XVI; Sub Ramata XVI; AqtiibnLa 
\U Panie Antidi VI; VentBiae XV1U.” Riguardo 
| m li .ill.l In ralmajì nnp dell Vii tU*l Ah|i,lÌ N ulÌli. egli 
precìsa che “(Selle due amiche Aquiloni*, che »i 
pcE'iH-iittf eversi siale, quella certamente aitinovi 
rata m-nl’Ir pilli era più al ira della citi,! di Bmw*- 
cia, e propriamente dtw'è la terra di tiarlHmara 
neri Icuitamn dftU'tXanio'. Quindi la strada prose- 
ini va pei il pome ’i.ill'Oliiiuà. delia di S. Venere, 
non lontano da MuiHeVéFde, è che "là distanza da 
Benevento ad Ed .«lo fu di iiiPftlta XV (onde det¬ 
te* juicor Qnimodeeimo, cioè ad X 1 * hpidem) e 
quella ria Eclano a Romulea di inizio XX in orca, 
e di allrrlUtnie dà Rumml-a (sic] al potile dell'O 
l'anio: sicché Rumala stava?i in meco tra il ponte, 
ed Krhnn H . 
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[ r . r ], .si unisce sono Catturi con ma altro picciolo fiume, che sorge presso il 
castello di Morra, onde forse prese il nome la nobil famiglia Bene-veli lana. 
Vi si aggiungono poscia altre acque eli un grosso risolo, che discende dagli 
Appennini per Aldi a, presso la quale si vede il ponte, che chiamano di 
Pierdiloglìo, |X-r cui stimarono taluni che passasse l'Appia verso Venosa; 
detto nel fili il erario di Antonino Ad ponlem Àufidt Ijenchè alterati siano 
i numeri delle miglia, siccome si è osservato di sopra, Ma io stimo con 
maggior probabilità che passasse per Palli» ponte circa a miglia se tir più 
al disotto verso settenirione t chiamato di 5. Venere, com e delio: il quale 
era negli amichi tempi più magnifico, ma pei lo corso degli anni, e per le 
continue guerre nel nostro Regno accadute ne' passati secoli è stato più 
volte rovinalo, c più volte ancora rifatto, ma di molto inferiore alla magni¬ 
ficenza di prima", 1 

Dall'attenta escursione nelle dense, e talvolta farraginose, pagine del Pi.iti Iti, ricche di 
riferimenti bibliografici, epigrafici e storici e di spunti di riflessione, - che spesso in¬ 
terrompono l'omogeneità, l'attinenza e la linearità del discorso, peraltro non sempre 
pienamente chiare ed esatte - possiamo siiiielicamente concludere che l'autore, relativa¬ 
mente al tranci di dirada Benevento - Venosa, individua due percorsi: la via marittima e 
la via mediterranea, [.a prima andrebbe da Aecianum (l attuale telano, dilaniata anche 
Quin[«decimo) all’0fante attraverso la valle dell UfiEa-f alaggio, passando a sinistra del 
massiccio montano della Baronia (che lascia a desira il fiume L'fita); la seconda passe¬ 
rebbe invece a destra di questo massiccio, salendo da Pelano a Frigento e proseguendo, 
dopo aver lambito il territorio della valle d Ansante (dove insisteva il luogo sacro dodi ra¬ 
to alla dea Mefite e santuario dei Sanniti), per la cresta di Guardia Lombardi e del Formi- 
coso, per l'antica Ramulta (collocala da qualche autore nel silo dell'attuale Bisaccia), per 
la ben nota Aquiloni {attuale lacedmuiao Aquiloma-frirbonara) ed infine per il ponte 
S. Venere suirOfamo, raggiungendo la Basilicata e Venosa. Egli esprime alcune riserve 
suN'asserito itinerario della via Appia del poeta Orazio, trattato nella X salirà del libro I, 
ritenendo die abbia percorso un tracciato diverso, e probabilmente la via Egnazb. 
i. ihicirm, Sulla piena attendibilità delle erudite dissertazioni del Pfratilli, che si sarebbe Monito 
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anche di Forni false t* che avrebbe narrato 
delle inesattezze, non mi pronuncio* rin* 

Valido ai critici che l'Itanno seguilo nel 
trattare della via A] 3 pia. 

Autore moderno di grande autorità 
è Theodor Mumiliseli * che nella Storna 
tli Roma a ri tifa, in quattro volumi, la ri¬ 
ferì ni e 11 lo diverse volle alla via Appi a, 
definendola “la prima grande strada 
militare'’ romana* Nel libro II, scrive 
che, prima dell’episodio delle Forche 
caudine, nel SEI a.C., l'esercito roma¬ 
no,, durante Passe dio di Lacera da par¬ 
ie dei Sanniti, “Per giungere in temilo, 

[non] poteva prendere che una via la 
quale attraversava il territorio nemico, 
là dove più lardi, in continuazione del¬ 
la via Appia, fu costruita la via romana che da Capila per Benevento porta all'A- 
pulia'". Aggiunge poi che, oltre alla Fondazione di parecchi e colonie, venne anche 
“continuata la grande strada meridionale lino ai porti di Taranto e di Brindisi, 
con la fortezza di Benevento perche servisse come nuova stazione intermedia tra 
Capila e Venosa*. Ed infine scrive che “Seguendo le orme di Claudio, il senato 
romano cinse l’Italia con quella rete di strade e di fortezze la cui Fondazione già 
descrivemmo"*. 

Net libro 111, riferisce sull’interri mone della ria Appia ad Armibaie, nei pressi 
di Benevento, e poi del suo accampamento "fuori di porta t’apena, alla seconda 
colonna miliare sulla via Appia" , 

Ed infine nel libro IV tratta del l'avanzamento sulla "via Appia" prima riti secondo 
esercito consolare romano e poi di Siila "verso Teano, ove s era accampato Scipione" 1 

Fauna no Nardi ni, nella sua opera Roma antica, dia molte volle la ria Appia, nel 



I. Cfr la we Flamenco Maria Pniiili, Vulùprdìa. 
vici Enunui (kiusWti, {.HwnHi.ii/j/ri mt/efit sof/ra la 
riditi l iti Affliti tir Franctsea Manu latititi <■ di 
tifiti amari ntfì'ofnn citalr. Stamperìa Simunc, Na¬ 
poli 1754, pp. Tifi", in tisi l'autore dichiarai rii voler 
ri prender e- H mnl(i abbuia rivi Sig. Ih .ni Ih io diver¬ 
se materie" Coirsi'opera è lutarci ta anrh'rwi ài 
molte «pnwiii In ideu' eri epigrafiche, olire che 
eli dilaga/torri mjIIh stomi delle varie uh lì pel alice 
Idealità irLtlit ;iO', che piò che chiarire pnswoiKi 
MJiai cérca oonFUKÌone nei letture, Gir. anche A. M. 
Jiinnaechifi i, Topografiii 5 lorica deli'li pioia, criniti 
alia tlKtnsiva nota I a pag, 22. 

3, Momni^n, I . Slami di Itomti antica, Sansoni. 
Firenze 1984: mL I, tomo I, pp. 454, 51 l r 5F>fi. 

5. Mùrici», t. II. pp. m. 794. 

4. Ehidc-i». mi li. t. I, p. !S£7e p. 4f»8, in mi ag¬ 
giunge che "Alla grandi- 1 irsela meridionali!, clic 

lettosi milmcftle csisiri.i ... anni e che, 

..uhi M-£uili» ,1 1 Li ■. 1:1 Appin, si h-sIeiìhLi-1,1 (Li 

R-ynva. per Gipui, Bcrtcveiito, Venuta, fiutoni prar- 
Si di Taranti» c Brindisi*, si con giunge una 'natta 
laieraLt- da Capua allo stretto di Sicilia'. Nell'ut 
eiuuj libro, vnl. ]], 1. Il , riferisce che i lavori pub¬ 
blici ilei periodo llimilllUW dclte Ione contro i 
Gracchi e Ini Mario e Siila Tmonn promossi col 
massimo ardore" e che "soptaltUIto Le cosina/ioni 
stradali sa condussero a termine O» una energia 
senza escili pie»”. 
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E. F, Nsurdfni, Ramu cdizfeun- f^u^irtu 

romana, di, 

2- Idem, Turno II. Dissritaiione eli A. Nibby. M 
vi ir tifati attinti». in appendice al tomo II. pp. 1- 
UO. 

3. Ibidem, pp. 3 s, in cui m» e inni 1 arrluv^n 
J'rancé'se Xic'cjtu llrrgies (mori» nel HÌS^Ì. che 
sfi-inae t'Hàfoi# éet Grandi Ckmhu tir l'Empia 
Rflramn, la quale in “gran parte ...verte sopra 
aggetti c| uhm «tranci allo scopo"; né 111 “più 
i elice il Pmtilli nella >lll opera sulla via Appia - 
-a, Ibidem, pp. 7-10 e 119-1 SO, 


suo Discorso preliminare c poi nei singoli Capitoli, descrivendone j] Cult ciato, la sua 
posizione rispetto ad altre noie antiche strade romane ed i numerosi monumenti 
(sepolcri, templi* taverne, vcc.) costruiti lungo rii essa. Questa ramosa strada era 
fuori le mura ed il suo primo miglio era indicato da una "colonna Emiliana [...] 
rinvenuta fuori della porla" (Caperla oS. Sebastiano). Lungo di essa furono tro¬ 
vale le “sepolture di Servi, e Liberti d'Augusto, di Liv ia, di Tiberio, di Caligola, e 
d'altri Imperatori”, Sulla scorta di Lirio scrive poi che essa era stata costruita "da 
Appio Claudio Censore 15 anni prima, [...], e non di sassi quadrati. [...], ma di 
selci di più e diversi angoli". Nella stessa strada, “due miglia lungi da Roma, Anni- 
baie pose gli alloggiamenti"* ed essa era ‘"cognitissima, e famosissima" \ 

Nel secondo tomo della citata opera, Antonio Nibby, nella Dissertazione sitile vie 
antiche, tratta diffusamente delle numerose amiche vie romane. Dopo aver espo¬ 
sto il tipo e le caratteristiche principali, i nomi e l'origine delle varie strade e degli 
imperatori romani che si presero cura di esse, tratta dei magistrati incaricali della 
loro costruzione, manutenzione ed amministrazione, degli itinerari antichi, pas- 
sa lido quindi alla loro dettagliata descrizione, a cominciare da nord, indicandone 
le varie stazioni", l.a Dissertazione di 138 pagine, di cui solo 12 sono dedicate Lilla 
via Appia, si riferisce al tratto fino a Capita* per cui faremo dei cenni sommari 
agli elementi principali che ci interessano più da vicino. Nella "introduzione", il 
Nibby riferisce sull'opera di alcuni autori precedenti sulla via Appia, quindi tratta, 
fra 1 altro, degli imperatori che ebbero maggior cura delle strade, tra cui Trajano ', 
sulle caratteristiche principali delle stesse, suddivise in Via, in cui si andava in 
carro, a cavallo ed a piedi; Artm t su cui si transitava a piedi ed a cavallo; Iter, per¬ 
corribile solo a piedi o in lettiga. Vi erano poi i Diverticula, c cioè “le rie che si dii* 
scostavano dalla strada consolare per andat e in luoghi che erano nelle vicinanze 
di esse”. Le Vie erano in genere "lastricate, bene costrutte, e tirate perla linea più 
corta”. I,a “via Appia Regina delle vie lunghe" aveva inizio a Porta Capenae termi¬ 
nava a Capita, ed aveva dopo Roma 1 fi stazioni oltre quella terminale di Capna*. 
E.T Salitimi, il grande storico dei Sanniti, Ila fatto anch'egli un sintetico tua effi¬ 
cace cenno alla via Appia, rilevando che ”è diffìcile trovarne tracce oltre Bcncvem 
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to", che costituiva il “nodo stradale piti ini portante fra unti" 

La ria. Appia è stala percorsa da eserciti e regnanti, tra cui fini pera tore d’Orlen- 
le Costante II (tì3!M>fi8), che vi transitò nel tìtiS diretto a Benevento, dopo aver 
distrutto la città di Qinntodeeimo (attuale Belano), all'epoca ancora “importante 
stazione sulla via Appia" ', 

La celebre strada è stata oggetto anche di particolare trattazione in alcune opere 
generali di storici e studiosi locali, clic ne hanno sottolineato il percorso irpino, 
proponendo soluzioni all intricato nodo del traccialo in questo tratto riguardan¬ 
te il nostro territorio, di cui si conoscono solo 1 ingresso ad Belano e l’uscita al 
ponte suirOfanto, peraltro anch’esso non pacifico. 

Tra essi ricordo il parroco Angelo Michelejannaechìni, Vito Buglione, ed infine 
mons. Nicola Cambino. 

A. M. | annat e hi ui nella Topografia Storica detrirpinia tratta esaurientemente delle 
Vie irpine prima e dopo la Conquista dei Romaninel capitolo D del libro l, 
descrivendo diffusamente la via Appia, che passava nei pressi del suo paese, e 
"nel li?,^ di G, C., fu rilàtta da Adriano". Ha Benevento andava verso S. Giorgio la 
Montagna (attuale S. Giorgio del Sannio, a 12 chilometri), superava il fiume Ca¬ 
lore al potile Appiano (ad H Km. da,5- Giorgio) ed entrava nel territorio di Belano 
(distante chilometri 5 dal ponte), per Complessive miglia XV da Benevento, per 
cui Afrùinum fu chiamato anche QuiiUodecimo, Rasentando poi Fiigcnto, pro¬ 
seguiva per Romulea, localizzata in località diverse: Bisaccia (Fratini), Angelo 
Lombardi (Momtitsen), Morra e perfino a Trevico o Accadia. Da qui proseguiva 
per Aquiloni» e superava il fiume Ofantoal Ponte S. Venere. L'autore riporta tjuin- 
di i (ì itinerari antichi dell'epoca: di Orazio, di Straberne, di Antonino imperatore, 
dell'Anonimo Ravennate, della Tavola Peni nigeriana ed infine il Gerosolimitano. 
Osserva che “tutti sono più o meno concordi, traili]e uno", chiarendo che: 

"Sono unanimi nel dire che, per Gaudio, t’Appia andava a Benevento, ove 
arrivavano altre rie ancora; però all’uscire di quivi cominciano a discorda¬ 
re. Ma tra la divergenza notasi queste, che convengono ancora lii ciò: che 
un suo ramo tendeva ad Equotutico sotto Ariano, donde a Troia, e che 


1. ( ‘ij. R. T. Salimon. /( Sanmo 1 1 Sanniti, ìrid.LU'Ujiir 
di B. McLod, Einaudi, Torino L&SJ. pp. 24 s. 

LE, dir. P. Coirsi, Ij i iffdóiotrr itaiitina di Owtartfr fi. 
Patron editore, Bologna. 13®.!. pp, fi] c 131 e. 
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LCÉr. A. M. liimaaidiifii- Topografia storica iMt'If- 
pittiiL, itiL, I. Tip, ])L Gennaro, Napoli IH^| r pp. 
17-34. Sul Pnililli scrivi? che “le fiiaiinni, starne 

linlv mlcilvli. (j'IÌI hatìlio [Siilo ... nielli ■ i 

Li", Kipoiu ripatici dii Msjiviìiim h, di(> “puglic-nt? 

che la. vìa bai luta da (ha/ù» fu l'Ampia divo ;t Fri- 
«rnio, io.i h hi' quiki \\ bifotrar/i; uni ramo che è 
I Appiii |>i npiiairieiilc detta, piegando p ^ini *i 
a Ruitmlra, e l'altro, c llc% .aurU n-i a uimrra, 
'«i faceva iprtre il moine eli Tfevico. cuione di 
liete avventure al Hij|i|tWHO poeta* ( p, 22), 


f altro, pel Calore ed belano, al Ponte sulFOfanto". 

Riguardo alla via di Orazio, per Trevi co ed Ascoli, l'autore riporla l'opinione di 
Mom msen che la colloca per Frigento, dove la strada si biforcava; un ramo, *TAp- 
pia propriamente delta, piegando a destra* si spinge a Romulea, e l'altro* curvali* 
dosi a sinistra, si faceva girare il monte di Trevìco, cagione di non liete avventure 
al voluttuoso porla". Égli però non concorda* rilevando che “non è logico che una 
vìa fosse salita fino a Frigento, per ìndi dar giù neirUfita fra valanghe r burroni, 
per ripigliare una maggior salita intorno al monte dì TrevicoV Appare più raziona¬ 
le che “Orazio abbia seguito il tracciato delFAppia fino ad Echino, donde per l’U- 
liia, e pel con Unente le Fi limai elle sotto Flumeri, si passava in cocchio nella valle 
del ( liti aggio donde ad Ascoli". Conclude che "Per i tempi mutati quando Roma 
cessò di essere la regina del mondo, F Appia cessò di essere la regina delle vie" \ 
Vito Buglione nella Stona iti Monieverdf, capitoli I\ e X, tratta anch’egli di (fusa¬ 
mente della via Appia, descrivendone le caratteristiche (larghezza, pavimentazio¬ 
ne. materiali, ecc,), il rapporto con le altre strade ed il percorso da Benevento a 
Venosa. Descrive soprattutto il tratto irpiiio, da Pelano a P#ns Atifidi, identificato 
nel “Ponte Pietra dell'Olio sulla Via Appia antica* a due sole e grandi arcate: 
costruito ne II‘antichi là, prima assai del Fonte S. Venere, sulla Via Erculea™. Os¬ 
servato che “Olire telano, Fandanie ilio della Via Appia, viene ed è, tuttora, assai 
discusso, dalle opinioni degli scrittori”, rileva che: 

lutti, però, concordano nel sostenere, da Frlano, la prima diversione, 
in prossimità di Frigento, donde a Ratnukn (Bisaccia del Prati Ilo* spostata 
da Mormnscn, ira Bisaccia e S. Angelo Lombardi, nonché da aln i fino a 
Morra, e a Iberico) ; e da Romulea ad Aquiloni a (ad Aquilmiatn), per indi 
raggiungere II Ponte Pietra dell’Olio, sulPOfantoV 
Il percorso di Orazio sarebbe avvenuto da Benevento a Trevìco* ad Equotutico di 
Ascoli, a Cimosa, a Ruvo di Puglia, ad Eguazia ed infine a Venosa, Espone quindi 
gli binerai i Gerosolimitano ed Antonimi e le distanze da Benevento, le quali sono 
neIFitinerario di Antonino cosi espresse: “Fi lano (presso Mirabella Eclario) milia 
pass. X\ ■ Post Rramil.i (dopo Bisaccia) milia pass, XXI; Ponte Aufidi (Ponte Pir- 
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tra dell'Olio) india pas& XXII; Venusta (Venosa) imlia pass. XVlli hl , 
jyluns. Nicola Cambino ite La Mfjite netta Valle d'Anmnlo tti Vincenzi M. Santoli, 
trutta della Via Appia in più pagine dell'opera in due volumi, riportandone anche 
“Un disegno della Hùpiiiia antica col tracciato delle si rade romane*, intitolato 
“L' Irpinia tu - ] tempo dei Romani". E traesse riportato il tracciato della Via Appia, 
che è unito fino a Benevento e poi è diviso in due traiti distinti, denominati; Vìa 
Irai a ii a q nello Urto ad Atqutim Tuticum a nord di Ariano, da dow diventa I ’ùi 
Eretti fi fino a Poni Trajafìi sull'Ola rito; e via Appia fino ad Aquilonia-I.acedonia, 
dove si conghmgono . 

Ne hanno pallaio più dì i cernie altri autori, ira cui ricordo quelli di seguito in¬ 
dicati, i cui saggi specifici sdirono acquisizioni e spunti di rilievo per l'argomento 
in trattazione. 

In particolare, il prof. Werner Johannowsky — soprintendente archeologico 
pei le province di Salendo, Avellino e Benevento, e buon conoscitore delle realtà 
archeologiche r storiche del nostro territorio ìli cui ha anche disposto e coordi¬ 
nato diversi sravi — ha in vari saggi, qualcuno anche specifico, Irutililo l’anda¬ 
mento della Via Appia, perla cui difesa fu creata nel 2Ù6 a.C. la colonia di Siiiues- 
sa. Raggiuma Benevento, la strada usciva da porta Su da cui, come l a. scrive 
in un recente saggio pubblicato postumo, aveva inìzio un tratto rii 15 miglia, circa 
22 chilometri, rifatto tra il 118 ed il 126 d.G. all'epoca del principato di Adriano, 
che giungeva lino ad Aedanum, uno dei centri più importanti dell’Irpinia, come 
attestanoìcippi miliari. [,..]. 

Da Aeclanum, ì cui resii sono stati parzialmente messi in luce a Passo Echino, la 
via scendeva verso R lìta per seguirne poi la valle fino al valico di Sferracavallo 
presso Vallata, alto non più di 700 metri sul livello del mare e scendere |>ui per 
la valle del Calaggio-Cara pelle, ( vitando le creste più Soggette ad innevamento r 
più ventose, lungo le quali si snoda l'attuale strada scalale. A Fioccagli a dì FI urne ri 
su di un pianoro dominante la confluenza deinjfìta con la Fin marcila e dove si 
dipartivano dall Appia la via Affìttila pel Aequum Tuticum (che sorgeva sul valico 
tra le valli del Miscano e del Cervara) ed una strada che portava ad Ordona, 


1. V. liliali'..Ile. .Wifirtnntlr, Succi V SlIvulUlt, 

Melfi L52tì. pp. 4*>, 58, 6S, 1=13-96, in pari. pp, 52 
(con successiva fon? del pome Pietra dell'Olio 
HiirOfunuO i ì*. c 95, 

"i. S, Carabinu, tu Mrf\Se ittita Volte ti 'Ansante di 
iWmw sbattiti/. ,1] 2 (con numerazione unica), 
Avellino 1W1. |ij) 27, Mft, ]4ó v, £SS. itti», 277 s r 
961 ss, 591 h, 59*, 597,599, -ios 040 . «hi, 7i 9 
si, 742 sv 7-tli. 7"i2. "ór». 795. tftM. Sono Mimi in 
risai Ri (Ih ersi partkolan, tra cui; kniniij|<li Ckt'- 
hhu" Lilla ville cTAuaaiUo altrove reo la via Appia. 
che puiMjra nelle vicinanze] il dppu 
siteiiLL[o milLurio della via Appia; le forni i ure di 
qualche autore, ira cui il Putiti, |ier rjlTuraare l:i 
lun* levi 'culla vi,! Appi*. Qtlesti rilerimeuti v<-n- 
gorto in questa sede trascurati perché ili pino 
Interesse per il Mostro studio. 


25 




l'antica Htrdonm. 


I. Cfr W, arfhftìiùgifi t'ti ra¬ 

parti, dL, Idem, Net* tir attkKtls0O r U^arpapa 
dftr/rpiniii antica, cil.; Idem. Un inedito di John ih 
nnwn'tiky: U traila Jrpino fistia urà Appìa. in “Coni e- 
«r riri Vleat^omi)'. fi gru. 'SNJlft. Sulla.. \s, C. 

l 'est olisti. Profilo itupafim di Wrrirsr' fiditi H rJ'jrjnJfc'i. 

in V, Castiglione Morelli, S, De Caro, G. Pi-m a[ta- 
n, Napoli Suri, pp. 11-1^7. 


Aggiungi 1 poi che; 

sotto Carife, presso ]'importarne centro sanniuco di Hotnuim, [,,,]„ 
doveva essere il Trivirm con la villa dovè si fermarono Orazio e Mecenate 
[...), prima di affrontare Feria del valico e proseguire poi per la tappa suc¬ 
cessiva, che era probabilmente AtisctUum {Ascoli Sultano e non H tadorna 
(Didona), come alcuni ritengono, L, r ]. 

Da Àquìlonia , il cui nome attuale [è] Lacedonia [...], TAppia proseguiva 
poi verso la soglia rii Candela, da dove si diramava un dtvertkulum per Att- 
jrcuftfttt (Àscoli Satiiaoo} per raggi unge re, dopo aver attraversato F Gian lo. 
Venosa, Tra le strade di uria certa importanza, che si innestavano a tale 
percorso dovevano essere, una strada che probabilmente da Sferraca¬ 
vallo, presso Vallata, saliva sul Tal topiano del Formicaio per proseguire per 
Compia (Gonza), alno importante centro irpino, attraverso Falla Valle del 
Scie fino alla via da Capita a Reggio, creata intorno al 113 a C," 
l a rlrssa Giovanna Gangenii, archeologi e storica* Ini trattato diffusamente della 
via Appia in un suo specifico saggio €hsmHBBOni sulla rrt* viaria antica in Jrpinia. 
Fila scrive che: 

"la Via Appia, completamente artificiale nel suo primo tratto da Roma a 
Capua (314-312 a. C.) ( da Capita a Venosa seguiva vie naturali (dopo il 290 
a. C.); fu proseguita da Venosa in poi dopo la guerra pirrica (dopo il 272 
a, C*). Da Capita giungeva a Cjttutium, poi scendeva a Benevento e, nel per¬ 
corso delle ló miglia successive, rinnovato sotto Adriano nel 123 a. C, come 
attestano ben (> miliari, attraversava il Calore su Ponte Rotto presso Apice, 
giungendo ad iijrCsnuttt. Quindi, secondo la versione finora più accettata, 
seguiva la cresta tra FUfita e il Frodane passando per i territori rii Fa igeino e 
Guardia Lombardi (attuale SS 303), oppure, se è la via che ha seguito Ora¬ 
zio con Mecenate nel famoso viaggio da Roma a Brindisi, seguiva il tondo 
valle deirUfìta dove, prima dell'erta, era la Ttarót villa* per salire poi sul 
Formi cosò e raggiungere Acjuilonia (attuale Lacedonia) con mi percorso. 
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non ancora ben chiarito. Da Aquiloni» cominciava la discesi verso il 
varco dì Candela; proseguiva poi a nord di Melfi, quindi verso Venosa, Gra¬ 
vina di Puglia {.Sifoni mi) „ Taranto c Brindisi, Tale via ha perlai ilo losiìmiui 
per tutta raiHichìtà fino al Medioevo, e oltre, uno dei tracciali più impor- 
tanti eli tutta la rete stradale dell'Italia meridionale, subendo in alcuni traili 
qualche variazione nd percorso a seconda delle epoche", 

L'autrice a lai riguardo richiama quanto ha scritto G. Lugli: 

"Dopo il passo rii Mirabella Eclaro la via si divide in due rami: uno più 
a nord prosegue per FIumeri ed è Forse quello che seguì Orazio nel suo 
viaggio descritto nella Satira V del E libro eri uno più a sud per Frigen- 
uk questui rimo passava sullo spartiacque, alla quota di circa IMM) metri, 
toccando Frignito. Taverna rii M, Forcuso, Guardia Lombardi. La Toppa 
{ Sitbmmula ) e quindi proseguiva per Bisaccia e Latcdonia". 

In relazione alle successive scoperte archeologiche, tra cui il "ri trovarne il to di un 
importante abitalo del tardo ellenismo, a Fioccale rii Rum eri potrebbe 

attestale una variante valli va dell’Appi a che da Aeclanum, passando a sud rii 

Fioccagli?, poteva proseguire lungo la valle dell'UFìta per raggiungere la cresta, 
probàbilmente per Sferracavallo, a Bisaccia Nuova * 

[| prof. Nicola Fieno, ispettori; archeologico onorario, in un suo recente specifi¬ 
co saggio Im via Appia da Rennvnto a Canosa, tratta esclusivamente il percorso di 
Ora/io nel tratto irpìnoda Ponte Rotto sul Calore-di cui notammo molti anni fa 
i monumentali resti ancora esistenti - a Melfi, Egli, pur concordando sul duplice 
ramo della via Appia ria Et latto iti poi, e cioè il percorro valli™, lungo la valle 
deirUfita, praticato nella stagione invernale e quello montano per il Formitoso e 
cioè Lungo la SS 303 rial passo di Mirabella a Bisaccia, stana però l'ipotesi del trac¬ 
ciato per l'abitato di Trevìco (sito a ben 1090 metri s.l.m.) ed individua la Trittici 
tnlla in un gruppo di casolari sito in agro rii Mirabella Eclatio chiamato Casone 
dì lievito. Egli approfondisce la ricerca, estesa materialmente sul territorio, ed 
illustra esaurientemente una serie rii elementi a conforto della stia lesi, in ordine 
ai quali rinvìo alla sua specifica trattazione'. 


| r t;. llaiii't'ini. fiiwMTiìiflHi -itfkt irfz nanti /Jtitrsu 

iti franta, cil. La, * iia, jìU n. LI, G. I.ll^Iì, Hii- 
stfmn itoadatf Mugnti (ifivia. Taranto 1969, p. 

L’idw tii imi Ijil'Hatannuir tldrAppò in que¬ 
sto IralUJ nr jjià in Msmimm/n {C. I- I- IX p. l’HP.21. 
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I. N. Fkrto t La rtn Appia da CaiMda, 

cit. 

1 G, Pescatori Cducci, AMfinum romana, t. pp. 
■JK, 103 e URI; klem r Afftanum frmanti. storia di 
una città, pp. 2SN» c Sfitti ambedue in Storia 
ifìnslmltì di Az+Mhq r M'/^tnu, voi, I, L’Ir|>iiiia 

andm. Aulitilo 1996, 

SkCfr, N, Di G^Klitlmo, Nvtemiiv itafo tirila mt*m 
fnrkntogica m Àndrrtta> in "L'Eoo dì ArnlrrUii.", 
u, I-2/lit) 10, p.L M .l. in cui i j riportala una vecchfa 
loto tiri resti pilone del ponte romano sull Oian- 
io, j^L.a pubblicani in altro numero precedente 
dolici -Nte's.sc3 pei iodkO, 


II! percorso della via Appia in territorio iipinoè infitte trattato cLi11 li dottorerà Ga¬ 
briella Pescatori Col ucci, in alcuni saggi sulla Storia j lìmi rata di AveiUno e delTIrpinia, 
la quale concorda con la versione della Gangemi, rilevando, peraltro, che ri ll tratto 
da Antonimi lungo la riva destra dell’Ufita identificata con il precorsi] descritto da 
Grazio è t’ite nulo da altri (Joliannowsly} il tracciato originario dell 'Appia - *, 

A coni lusiotle di queste noie, ritengo opportuno aggiungere che nel cioè 

30 anni addietro, il compianto citalo Nicola Fieno ed io effettuammo urna scoper¬ 
ta, la cui importanza è emersa solo dopo la relazione dell ing. llelrstinn Grassi nel 
Convegno del 2010 in Andrena, 

Nel corso rii una ricognizione a largo raggio, che solevamo fare durante l'estate* 
rilevammo l'esistenza nel fiume Ofanto della base in mattoni pieni di un pilastro 
di mi ponte, ubicata quasi in corrispondenza di un'amica strada romana per Gon¬ 
za, che lambisce il sito archeologico della villa rustica romana di Seno Renna, 
in cui potrebbe individuarsi il silo dell'antica Honemtiamim, Questa strada fu da 
noi ritenuta un diverticolo della via Hentdm per Conia, Durante una successiva 
ricognizione rintracciammo, al di là della sponda destra del fiume, poco al di¬ 
sotto del Lami ale strada Of amina his, tracce < li una antica via coperta dì pietre 
poligonali, tipiche del lastricalo delle vie romane, e che noi ritenemmo indìzio 
del passaggio del citato diverticolo. Il tracciato era largo metri c lungo una 
vernina dì metri* con direzione verso il centro abitato dì Gonza, in senso obliquo 
rispetto al fiume. Dopo qualche anno, ri tornali nella zona non siamo più riusciti 
ad individuare il coniato tracciato per l'intricata folta vegetazione contornarne il 
fiume in prossimità dell'inizio de IL invaso artificiale appena Costruito*. 

Su questo interessante problema richiamai la cortese attenzione degli studiosi 
per un esame approfondito della questione, prospettando la possibilità che il 
suddetto manufatto potesse confermare quanto meno l'esistenza di tinlmpor- 
tante strada romana che dalle Taverne di Guardia, lungo la Capo strada di Morra, 
arrivava lino al limne Giamo. 

Va, infine, considerato anche l'importante ruolo culturale assolto dalla Via Appia 
nel facilitare Limila ridà e ìli diffusione della lìngua latina nella Campania, nella 
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Puglia * «ella Basilicata' dove si è altresì arricchita ddHnfUiao della lingua tì sra, 
recependo talune espressioni vocaliche passate appunto “attraversò la Vìa Àppia” 
coinè hanno sottolineato Giacomo Devoto e Gabriella <. uacomHli in f dmlriti dtitr 
ragioni italiane 

Ma al di là dei possibili risultali positivi del dibattito, che auguro possa svilupparsi 
ampio e proficuo sul l argomento, l'aver riscoperto il liceo patrimonio archeologico e 
storico della nostra amica metropoli degli Irpini - non risparmiata dai frequenti even¬ 
ti tellurici che 3'liaimo spesso sepolta sotto le macerie senza distruggerne la memo ria 
- è un segnale altamente significativo quello espresso a Gonza perché le popolazioni 
aldi pine riscoprano la necessita dello “spìrito fu'inx senza il quale non vi è sviluppo t - 
non vi è crescita umana e sociale * t richiamato dall’on. prof. Gerardo Bianco. 

La- citazioni sopra riportate di alcune opere sulfAppia antica vogliono essere salo una 
cartellata riassuntiva sulle posizioni prevalenti riguardo al tratto Irpino della grande 
strada romana. Senza trarre quindi alcuna conclusione, lascio al cortese lettore- liber¬ 
tà di campo su un argomento ancora aperto ad altre soluzioni in relazione a possibili 
nuove acquisizioni documentarie ed archeologiche soprattutto. 


I. tir. t.. Devoto, Lì. ('iiiconii-lli, i JmJlrftì n-- 
gùmi d 'Italia, ìhsejliilli Bompiani, Rrr^amo ìifNJi!, 
j>p. 3 UT- 3 Iti |H-r ]a (jmp^nij (in cui animi 
hanno scritta che "In Vi* Appta è siala pw nifa . 
li”, lifl) ■. per la Puglia e 128 li per la Basilicata. 
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Gerardv Trottarne 


LA VIA APPIA IN IRPINLA 


SCONTRO DI POPOLI 


L a rete stradale che Roma creò in tutto il Mondo rappresentò un 
evento di pollata straordinaria non solo per l'Italia e per le regioni die si 
a Ilarelavano sul Medi terraneo, ma anche per quelle dd le Mimi erta europeo, afri¬ 
cano r asiatico. Quella maglia viaria, che connetteva le gelide legioni del Nord 
alle sabbie del Sahara e dell’Arabia, le rive dell Atlantico a quelle dell'Oceano 
Indiano, realizzata e tenuta in piena efficienza nell'arco di (piasi un millennio, 
ha costituito il supporto sul quale per secoli si sono mossi uomini, merci e idee, 
grafie al quale si è realizzala quella mirabile fusione di etnie, religioni e culture 
vanto della civiltà romana, A quel sistema eli comunicazione solo l'invenzione 
della strada ferrata e lo sviluppo del traffico aereo, più che la realizzazione delle 
autostrade, hanno aggiunto qualcosa dì nuovo. Essa non fu opera di una sola 
generazione né di un’epoca particolare della storia (li Roma, ma fu strutturata 
lungo un ampio arco di secoli, Punto di partenza ne era stato l'aulico reticolo 
di sentieri che si irraggiava dalle sponde del Tevere ilei pillilo dove il fiume si 
allargava consentendo il guado, presso il quale si andavano raccogliendo le prime 

I 

capanne (li qut-lla che sarebbe diventata Roma „ 

Dopo la definitiva sottomissione del Inizio Roma aveva iniziato a gettare lo sguar- 


1. Lorenz» Rullici, i tinnir nwnarir ziri/ Imita auli¬ 
ta. ni IW^iiidrrw romanae t Roma 19WI. 
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1. Appia Claudio (S50 - 27 a aX-h mc-mbru 
dell'aiiimi fpn\ CfawÈia ; pcrCOftc un brillarne cNr- 
fui Jisncrwi'fl, rivestendo lime le? cariche pub- 

hlicKe e iitiliiari: censore uri ^12 e constile nel 
34)7 e nel 296; dittatore nel 292 e nel 285; ebbe 
mi molo rilevante nelle jfurne conira Klruschi. 
Latini» Sabini «Svinili, altre * he della via Appi», 
gli si deve hi cwinuionc del primo acquedotto. 
YAqttn Appi a (o Aqtij Ctaudia) e del. tempio di 
Iti-Mona. Appio Osatilo si ritunln fi .i i primi in- 
mllcuuali ramini dediti alleaitkiiit leiieraria e in- 
messali ulta filosofìa. Nelle sue opere manifestò 
Uim marcata sensibilità verso la mdttà greca. che 
|c; portò ad aiBpicaje la fusione tra e-vM e il mon- 
do romano come un profondo arrtcchiilieiìto ]H-r 
l'Urbe. Hi lui si ricorda la ^innde abilità urtiuna? 
In unii sua orarionc rlel 2Nt) iti Senato a dkeasv 
dere i R oma ni dsll'accellare le proposte di pace 
rii Pirro. Per vua iniziativa nel ft» l fu pubblicalo 
il mt itf i«t il testo delle formule di proci-dura ci¬ 
vile chiamati:» Iva Ffovinmm c il emendarlo in cui 
erano distinti i die j/sdic i diirv nefasti. A elki nome 
è atlrihtrita una raccolta di Snttfniiaf, massime il 
carattere monderei ante prohaMmenu- scritte in 
versi salumi, di cui ci sono punii EOÌO ire pur ent- 
htema tki 1 ramine uri ■ 


do rìsi una pane verso le potenti città dell'Emilia a Nord c dall'altra verso la 
Magna Grecia a Sud, dalla quale la separava la nazione osco-sannita. Le strade 
rumane costruite rì'allora in avanti avrebbero scandito i tempi di uri grandio¬ 
so processo di espansione, iniziato nel l\ secolo a.C, con la conquista in anni 
dell'Italia Centrale e culminato nel 1 secolo a.C. con la definitiva sottomissione e 


unificazione di tutta rItalia antica. 

l.a prima strada ad avviare questo nuovo processo fu proprio la via Appiu. la 
regina delle vie» costruita a partire dal $12 a.C. da Appio Claudio Cieco. L Appia 
fu mia manifestazione (Iella straordinaria audacia e padronanza tee nica coti cui 


vennero superati gli ostacoli fino ad allora litenuli invalicabili de! traccialo co¬ 
stiero fra Lazio e Campania, che si snodava attraverso vaste paludi e ripide pareti 
dì roccia strapiombanti sul mare» e degli Appennini campani» meandro di valli e 
fiumi. L 1 Appi a ha costituito per tutta Fumichila la spina dottale di tutta la rete dì 
strade dell'Italia meridionale, sulla quale si sarebbero innestate a mano a mimo le 
altre grandi arterie romane del Mezzogiorno. Appio Claudio Cieco, al suo genia¬ 
le ideatore, molto probabilmente sin dal primo momento concepì la Via Appli 
come il mezzo che avrebbe condotto Roma alla conquista di quell Oliente greco 


die egli, uomo dì grande cultura, illuminato politico c valente soldato, ben cono¬ 
sceva e profondamente amava. 

Se è vero che la nascita e lo sviluppo dell 1 Appia riflettono e testimoniano la 
strategìa di Roma protesa prima alla conquista del Mezzogiorno d’Italia e poi 
dell'Oriente europeo, è pur vero che essa nasce e si inquadra nel contesto dell e- 
pico scontro fra R*mia e i Sanniti. che ebbe inizio nel l\ secolo e si sarebbe spen to 
definitivamente solo all'inizio del [, la etti posta era non solo la supremazia nel 


Mezzogiorni d'Italia» ma il futuro slesso della Penisola e del Mondo conosciuto» 
Prima del contatto con Roma, il fiero popolo italico di lingua osca controllava 
gran parte della penisola centro-meridionale, interponendosi Ira Roma e i terri- 
tori greci del Sud. In particolare la potente tribù degli Ir pi ni (da Anpws, lupo' in 
lingua osca) occupava gli altopiani appenninici a ovest delL'Ofanto (grosso modo 
l'attuale provincia di Avellino), punto di transito obbligato di ogni percorso da 
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Roma e Capua verso le pianure pugliesi e gli imbarchi per l'Oriente, 
li primo grande conflitto in armi Ira la repubblica romana e la nazione sannita 
ebbe luogo nel cinquantennio ira il 343 e il 2*H) a.C r ed è inquadrato si mira¬ 
mente. in modo alquanto schematico c Eradidonale, nelle tre "guerre sanniti- 
che" della tradizione liviana, Nel corso della cosiddetta prima guerra, destinata 
a risolversi in soli due anni senza successi decisivi , la Lega Sani litica si mostrò 
avversano ostico c determinato, ma alla fine Roma riuscì, pur senza manìiestare 
alcuna superiorità militare, ad avviare l’occupazione (li alcuni punti strategici nel 
territorio avversario. Più lunga e combattuta In la seconda guerra sannitica, nella 
quale si inquadra, al di là dei dettagli più o meno leggendari, il celebre episodio 
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delle Forche Caudine del 321 a.C. t in cui il condottiero Caio Ponzio sconfìsse 
i consoli Postumio Albino v Venirlo Calvino. Proprio all'epilogo dei primi due 
scontri, dopo hi deduzione della colonia di Lucerà snt versante adriaiìco, Appio 
Claudio Cieco costruì, a partire dal 312 a.C.. il primo tratto della via Appia, per 
collegare Roma a Capita* la più importarne città della Campania, die dal 340 a.C. 
era entrata in lega coti Roma contro i Sanniti. 

Nel corso della terza guerra (29&290 a.C) i Sanniti si coalizzarono inizialmen¬ 
te con Etruschi, titilli Se noni e Umbri, Roma, dopo una sofferta viitm ia ottenuta 
a Semino nel 29ù contro le quattro Nazioni unite e dopo aver ridotto all impoten¬ 
za i ine popoli del Centro-Nord, rivolse la forza dei suoi eserciti verso i Sanniti del 
Sud. il cui nerbo era costituito dagli Irpini e dai Penili, questi ultimi occupanti 
i territori del Todi eri io Molise e parte del Sanino beneventano. I Romani at lac¬ 
carono iniziai mente il Sanino meridionale dal versante tirrenico e poi, quando 
il grosso del Teserei lo sannita era ancora iti Kit uria reduce dalla disfatta di Senti- 
no. invasero l'Interno elei Sanino, conquistando r saccheggiando Afioganfid (non 
identificata, forse nella zona della media valle deiroianto), Romuka (forse fra la 
Baronia e Bisaccia) e Fermi munì (non identificato, forse nella zona dell'alta valle 
de ITO là tuo), e ottenendo la vittoria in campo aperto ad Aqui Ionia (odierna L^i- 
cedonìa, secondo i più) contro La leggendaria legione Imirata. 

[ Romani subito dopo la vittoria dedussero un'importante colonia a Irti uria 
(21)1 a.C), proprio sul confine meridionale del) li pinia, Roma aveva portato così 
a termine quella manovra Strategica a lungo termine di aggiramento e accerchia- 
mento del territorio sannita opino, mirante ari isolarlo dal contatto con le popo¬ 
lazioni confinanti e con i potenziali alleati, oltre che a renderlo più facilmente 
accessibile nonostante la diffìcile orografìa. Si era completato cosi il piano di 
divisione del Santi io: gli li pini erano stati definitivamente se [tara ti dai Pentii e 
posti sotto il controllo diretto delle due colonie di Bene-vento e Venosa, ubicate 
rispettivamente a nord-ovest e a sud-est del loro territorio. 

Nonostante le dure condizioni dì pace imposte, la nazione sannita insorse ancora 
ili occasione della guerra che Roma aveva avviato contro i Greci di Taranto, che 



avevano chiamalo Mirro in loro soccor¬ 
so. Alla line delle ostilità (272 a.C.) la 
città ionica entrava nelTorbila romana 
e i Sanniti dovettero accettare L'impo¬ 
sizione tli sciogliere definitivamente la 
propria Lega, olire che subire ingemi 
decurtazioni di territorio a favore di 
coloni romani. Furono soprattutto gli 
Irpini, fra gli alleati di Pirro, a pagare 
il prezzo più allo. Privati di molte terre, 
che furono annesse all’agro pubblico, 
subirono l’isolamento geografico ed et¬ 
nico dal resto del Sanino, rafforzato da deportazioni di Piceni e Liguri e da una 
cintura di nuove colonie che completarono il sistema strategico di controllo sulla 
vasta e turbolenta area: nella circostanza Paéstum (273 a.C.) e Benevento (268 
a.C.) si aggiunsero alle preesistenti colonie di Lucent (SI4 a.C,) e Venosa (291 
a.C.). Secondo Salmon in questo scenario si definì il ruolo strategico e politico 
di Compia? chiamata a rimpiazzare Malveriftitn come centro dell'amministrazione 
irpìna . La sorveglia nza del territorio venne quindi resa più agevole con il prolun¬ 
gamento della via Appìa da Capita a Benevento. 

Dopo circa cinquantanni tli pace l'invasione di Annibaie nell'Italia meridiona¬ 
le determinò, dopo la vittoria di Canne (216a.C.), il passaggio di li-pini, e Caudini 
'itila parte dei Cartaginesi, mentre gli altri popoli sanniti (identificati dai Romani 
nelle tribù dei Pentii* dei Carnicini e dei Frentani) rimasero fedeli a Roma. Nel 
corso dei successivi anni i Remi ani si riorganizzano e gli eserciti consolari di M. 
Claudio Marcello e Q. Fabio Massimo riconquistano prima Compiei (214 a.C.) e 
poi* dal 21 I al 209 a.C., lutti i centri insorti in Campania: Capvù, Aletta, Calatiti e 
\èlfvhtì, quest'ultima presumibilmente capitali 1 dei Sabatini* e ubicata quindi sulla 
collina della Cjvila di Atripalda, ove sono i resti deirAAWiintim romana, 

V Conduzione della terza guerra punica, secondo una prassi ricorrente, il «ena- 



Gutmnn SannUii 


L Edward Togo SaJrmm, R Sanniti r « Sbatti To¬ 
rino 1^5. 

2. Salmon, pyupido dairiKwrranont 1 che CPi¬ 
pila, Aletta. fjJatia t- 1 Satollili nel conto dell:» 
seconda guerra punica erano siali urini in uria 
sturili di k-^ii (anno Ronui ed .ìveeano . ivian * h 
Siena som finale Cvrdl Tito Livio) e che Opuu. 
\H-Lt.i. Calatiti e Vischi in quel mumcnlo stori¬ 
ali hfltleviM monete dello Messo tipo. perviene 
.din Hinclusione che Velocita Fosse tu capitali- dei 
Saba lini (E. T. Salmon, op. cit., pup. 347). 
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I. IjJiili i.i. t.rìii •ttinirilirff r tfimiinn, ili 

aMiquiuiim, ii cinedi Fkimuildu Minmlin^, 3, 


to decretò reiezione da dieci magistrati (decemviri) incaricati di assegnare poderi 
in agro sannitico ed apulo, come ricompensa por ì veterani che avevano militato 
nella vittoriosa campagna ti'Afri e a {201 a.C,} agli ordini di Publio Scipione. Mal¬ 
grado le estesa conoscile territoriali da parte di Roma, ili Irpìnìa permase una 
diffusa classe- contadina dì medi e piccoli agricoltori di etnia sannita, e lo stesso 
agtrpuòiìtus, da considerarsi rii proprietà del popolo romano, nella pratica rimase 
generalmente in uso aì pastori locali. 

Ancora una volta il controllo del territorio venne perfezionalo mediante it 
prolungamento della via Appia: con multa probabilità verso il 1-10 a li Ju realiz¬ 
zato iU tratto più impervio, quello da Benevento a Venosa, con la penetratone 
{Iella grande arteria nel cuore di lla catena appenninica, quasi a voler sconfìggere 
quell'ostilità Manuale del territorio che tanto aveva favorito il fiero popolo o pino 
nella sua resistenza a Roma. 

Gran parte del territorio irpino in epoca graccana {anni dal 133 al 110 a.G, circa) 
venne utilizzato per distribuzioni a nuovi insediamenti di coloni romani, con centu- 
nazioni e assegnazioni in lotti di ingerì, come attestarlo le numerose pietre segna 
confini ritrovate nei territori dii AhrUinum, dfciimumc Compsa, probabilmente elevate 
proprio ili quel periodo a rango di colonie romane. La riforma agraria dei Gracchi 
però, sebbene a laVOrc {Iella plebe nullatenente, escludeva dalla distribuzione delle 
terre gli lrpini, in quanto privi della cittadinanza romana: di fallo si perpetro un pro¬ 
cesso di pulizia etnica che determinò il passaggio da ima tradizione di nomadismo 
pastorale ad un sistema agricolo stanziale, chiuso entra i limiti della proprietà; il mu¬ 
tamento culturale ed ambientale produsse una diffusa crisi economica e demografica 
che alimentò la volontà di rivalsa che sarebbe sfociala nella guerra sociale'. 

L'ultima opportunità di riscatto per gli Italici e soprattutto pel i Sanniti Irpini si 
presentò nella guerra sociale (91-87 a,C) T intrapresa per ottenere quel diritto alla 
cittadinanza romana fino ad allora negato, con i relativi benefìci politici e materia¬ 
li, Anche ìt i dominano Velie io Raiercolo, storico di origine cdaneiise, riconobbe ai 
belligeranti l'assoluta fondatezza Cflluff} lidie proprie rivendicazioni. Alla 

caduta di Cordino, ribattezzata balia, capitale della lega satin idea, le operazioni milita- 
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ii si conclusero in Irpinia: Àedanume Cmnpw furono conquidiate da Siila con l'aiuto rii 
Minato Magio, trisavolo rii Paterculu, che mise a disposizione una legione da lui stesso 
arruolata. Dopoché la legge Giulia sulla concessione della cittadinanza (90), integrata 
dalle leggi (alpttmia e Plauzia Papilla (*)Ù-8tì a G.), estese il dìriUu a tutti t confederati. 
Coiva divenne municìpio ascritto alla tribù rustica Galena, mentre Ed ano ottenne la 
tribù urbana Gomdia come aito di riconosce n/a per la scelta di campo della gente 
MagiaAdleiana. 

lii guerra sociale ebbe un appendice drammatica» evolvendosi nella guerra civile fra 
Mario e Siila' dopo la battaglia di Porta Gol lina (82 a.C.) vinta dai villani, fu messa in 
atto una feroce repressione contro Sanniti c li pini che avevano combattuto fra le fila 
di M ario. Migliaia di prigionieri, per ordine di Siila, furono trucidati nel Campo Mar¬ 
zio, Seguirono altre proscrizioni e confische di beni, a tu ilo vantaggio dei partigiani di 
Siila (sullfmi possasom) e fra di loro quel Quinzio Valgiti, irpino di nascita e suocero 
dei tribuno Servio Rullo contro cui avrebbe preso posizione Cicerone (nelle orazioni 
Milla U gge agraria} per denunciare lo scandalo «Ielle terre, 

[ municipi di Abrllittua j, Aedanum, Compia e Aquilùtoa godevano ormai del pieno 
diritto di cittadinanza, conservando una certa autonomia in cambio di una serie Hi 
obblighi polìtico-ini li tari verso Roma', Gli effetti della romanizzazione nel nuovo as¬ 
sito territoriale e politico furono evidenti già qualche anno dopo» nell'ultima fase 
della guerra senile, vinta da Crasso nella piana del Srie ("I a.O,) dove mori lo stesso 
Spanaco, capo della rivolta. 


1 . E probahi Le-r hi- hi Irpinia ni iterar ni -din rme 
nicipi a ci-niri .ni essi equiparali {quale il forum, 
centro amministrativo ivaii/zam a lervi/in della 
grande rete ilradolt}, oltre i quattro accertali: 
uno ai marami della liaronu, nell’tMiiema I-cmm- 
IìU'l jm- stm» ii»p>r!»n!i trtii dì eli 

ellenistica}; un diro a Frignino, <LL cui è demo: un 
altro nell'alta Valle del (latore. me emergomi im- 
jjojlaniL irrtimoniame uri wmlorio fn Nosco, 
C^ihi, Mantella e Bagnoli; un altro in locali. 
[;i S,im'l*:ieuercin eli Ariano Irpino, identificato 
come Atquum Tif/fj-HM. mi aliro inline nell’Elia 
valle deirOfanu/, Identificalo da alcuni tome 
Frrrtitinam- Pei rudi quegli e |kt altre emergend't- 
in []]Hm.i la rveerta archeo|ùg|ea mm ha ancora 
tornito risposte .idejpiate. 






LA REGINA VIARUM TN IRPINIA 


1. Gtagpaphka \1, SSS t 

2 . Qihku via, secondo Strabente, jj.iw^L per 

Uguatia. ixir!in. tìrriium, GortMtatff ed E 

incerla jH-ró Li claummiazÌHHH- Hllribuìuilr lini i^t- 
ogrrfo greca* alcuni codici tncmKUMVO mimifiji, 
jIeiì “rnuLuìenT iGerhard RaiLlte. 1 wr PvNme 
fitmanae, Dolina ISSI), Nmt dovrdlllRD nn*- 
Ùtene comLmquw.- dubbi che essa sia proprio la 
crii Afinaru citala da Cicrruiie (Affi™, IX, fi. L> e 
Orazio ( Hpistott, I . 16,S4),dlmht richtomsiLi Iid 
CU. Vi ìosaj (Kudtor. op. CÌM. 

3. Afi f "rfir fùìniirfn, mi. IV. 

4l EfùMtAr. I, tK, m 

5l .iurta!/, Il, SO* I- 

6, Seconda il K.icILt" {op. eie.) Appio Claudio Cie¬ 
co in qualità di an«m' lidi‘un no 31^ a.C. avviò la 
twnmK iteli..i via da Roma a Fannia; m-t Sii" 
a.C. in (jindilà rii console costruì il collegamentu 
ai.Cravi.-iMH Tentiti con Cìipua; inline in qual ila rii 
pretore nel a-C. realizzò un mietuto piu age¬ 
vole da Forino lino a Capita, attraverso le colonie 
Latine appena dedotte di MntftPTiare Sinuosa. 

7. Cll. IX MI75. 

& Qui non è sLLEo presti in consktertriotie il natio 
eia Capua A (jiisiirvm (Montwtrhio), dote è pos¬ 
sibile, se non proba li ite (cosi Rudla-, op. rii.) die 
l'Appia attrai fisa vm- i territori dei comuni irpini 
di Rotondi, Cemnata c San Martino Valle Cau¬ 
dina nr- il iratio da Cndium a Bt-ArWIQ, dijwe 
l'Appia ùlliwenao pi-r tnew tratto LI territorio di 
Rt >ccaJbosce ra 11 a (AV), 


A lle soglie fieli.'era cristiana Strabane 1 , parlando dell 1 importati za di 
Brindisi, principale porto d’imbarco per rOriente, cosi descriveva 1e due vie 
che lo collega vailo alla capitale: "'Da questa città due strade conducono a Roma: 
una {che passa) attraverso il paese dei Peucezi, Danni, Sanniti fino a Benevento' 
L’altra che passa per Taranto* deviando un po' verso sinistra e aumentando il 
percorso di circa un giorno, la quale è chiamala Appia f,11 geografo localizza 
sul tracciato di quest "ni ti ma le stazioni di Uria, iarmlmn. Vernina, Reneventum, 
( lauti tu m, Calatiti, Caputi, Cadilinum e Sinuessa 

Olire Straberne, anche Tito Livio*, Orario' e Tacilo identificavano nelJMjbjtufl 
una delle vie che collegavano Roma con Brindisi; Frontino, Diodoro e Procopio 
identificavano invece nell'Appia il solo tratto da Roma a Capita realizzato da Ap- 
pio Claudio Cieco"; l'Itinerario Antonino denomina™ Appli la via che da Roma 
passando per Capita arrivava a Reghium. Infitte un'iscrizione di Adriano del 123 
d.C, J denominava Appia ima via passante per Aecfanum. Orazio nell'anno 20 a.C. 
così raffrontava le due grandi strade: * Rruntiisiim Mintici metilis via ducat an AftpT 
attestando sia la notorietà di entrambe le vìe che partendo da Brindisi si ricongiun¬ 
gevano a Benevento, che la propria preferenza per la via Mmuda, più breve di una 
tappa (circa 25 miglia) e - evidentemente - altrettanto scorrevole quanto l’altra. 

Le stazioni più importanti del l’Appia da Roma a Capua erano; Ancia (Alice ia), 
Forum. Appo (San Donato)» Vetilrae (Velletri) e, dopo l’attraversamento delle paludi 
pontine. Tarine in a ( Terrari n a), funài (Fondi), Formio* (Formi ah Si mirati (Castel 
Rocca di Mondragone), Caputi (Santa Maria Capna Veltro), località tutte riirnvaie 
nelle numerose testimonianze storie he ed archeologiche e loc alizzate con esattezza. 
Dopo Caputi si raggiugeva Cauàittm (Momesarchioh Benevmlum (Benevento), Xuce- 
tiola (forse località Sais Vito) e Calarflumen (Ponte Rotto sul Calore). 

Da Color Jlviitrn a Rons A u fidi si sviluppava il tratto irpino dell'Appia . In base 
alla Taòuia Peutingmanaìn questo tratto, a partire da Caforjitimen^ si incontravano 
le stazioni di Are tu u\im dopo VI miglia, Sub-Rarmtkt dopo altre XVI miglia (iti ge- 
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nere emendale in XXI), Aquihnia dopo altre XI miglia, c infine Potts Àufidi dopo 
altre VI miglia (in genere emendate in XI). Tutti concordano nelPidentificare 
Cular jtumm col Ponte Rotto sul Calore, al confine fra i territori di Apice e Mira¬ 
bella telano ed Aedamm col sito archeologico omonimo al Passo di Mirabella, I 
più locali//ai io Sul*-Ranni Ut nella località La loppa in territorio di bisaccia; Atfui- 
Umia presso !’odierno centro di Lacedonia; Pons Auftdi in località Santa Venere, 
località suirofanto fra Rocche Ita Sant'Antonio c Melfi. L'Itinerario Antonino dà 
invece una distanza di XXI miglia fra Agdanum e Sul>-Rffmula, dì altre XXII miglia 
fino a Pojìs Aujidi e di XXVIII miglia rii qui a Venusta. 

A Pms Aufidi iniziava il tratto appuLo-liicano dell'Appia» che dopo Venusta rag^- 
giungeva S&trium (Gravina di Puglia) e poi Tmtntum, dove guadagnava la costa 
sul mare ionio, il successivo atira versamento della penisola salentina avveniva in 
pianura, passando per Uria (Oria). La strada terminava infine sull'Adriatico, nel 
grande porlo di Brundiuum, 

Il tracciato della via Appia nel tratto irpino fino ad oggi non è staio material¬ 
mente individuato in nessun punto, a parte sporadici ritrovamenti di piccoli tratti 
lastricati che potrebbero comunque appartenere a nna delle tante altre antiche 
strade o diverticoli che all’epoca innervavano il territorio (via Trauma, via Alimi- 
eia, via AemìUù, via i itrdonilana, ria Campanina, ria via antiqua mafon da 

Benevento a Salerno, e altre). 

L’ipotesi più seguita, fra le tante avanzate, e quella del Lugli ,che riprende 
Un’ipotesi di Mommsen, in base alla quale la via partiva da Bei leve ilio, raggiun¬ 
geva il fiume Calore al Ponte Rotto, quindi risaliva verso Passo di Mirabella pei" 
poi dividersi in due rami: il ramo più a Nord proseguiva verso l'odierna località 
Fioccagli le, in territorio di FI urne ri, ove sono visibili i resti di un importante cen¬ 
tro di età gracchila, e poi risaliva 3a valle Ufìta; il ramo più a Sud percorreva lo 
spartiacque fra le valli dell'Ufita e del Frcdane, toccando Frignilo, Taverna di 
Monte Forcuto, Guardia Lombardi; i due rami si ricongiungevano quindi alla 
località La Toppa, ove si ipotizza la stazione di Suh-Romitia, e il traccialo prosegui¬ 
va attraverso il territorio delFodierna Bisaccia raggiungendo Lmacedonia (antica l,c. umiklf ii ft™ wHim Rumi I96J. 




Abitimi jyi) e da qui discendeva verso l Olatito per attraversarlo alla Località S^un 
Venere, fra Rocchetta Sant'Antonio e Molli. 

Va subito detto clic il tratto viario localizzato nella vallo dell l lira idcniilìca 
probabilmente, più che ima variante dell’Appia, La via Ausilia Aedanénm f rea¬ 
lizzata nel III secolo d-G. dall'i mperatore Adriano por collegare Aeclanum con 
ffmitmìiu\ dove si innestava sulla via Trauma. Ber quanto riguarda poi il malto da 
Guardia di Lombardi a Santa Venere, l’ipotesi del Lugli offre mi ampio ventaglio 
rii possibili tracciati, lutti però alquanto tortuosi specialmente noi tratto finale 
c poco rispondenti ai criteri alla base del progetto dell’Appia, concepita conio 
arteria di rapido scorrimento, baiata su lunghi rettilinei e modeste pendenze. 

Nella ricerca del traccialo viario delLAppia in Irpinia va infine ricordato l’iter 
brundiùmtm della V Satira del L libro di Orazio, con riferimento al quale molti 
ritengono il poeta esser transitato lungo la via Àppi a e aver sostino in una località 
iipjna della Baronia, ipotesi entrambe por niente provale in modo convincente, 
se non del tutto inverosimili, che hanno tuttavia arrecalo ulteriore confusione e 
i i icer te zza all 1 argon io n lo 1 . 

In definitiva il nostro modesto tentativo di individuare il tracciato della via 
Appia da Bene-vento a Venosa attraverso Llrpìnia si baserà su considerazioni di 
carattere essenzialmente tecnico-topografico, nelle quali saranno inquadrate, 
neirordine in cui si incontrano, alcune significative testimonianze materiali rite- 
iiute per un motivo o per un aitivi ad ossa riconducibili (Ponte Rotto sul ( alca e, 
Patiti ca Aedanum, le cisterne di Fi igei no, la Vallo d Ansatilo, il moti limonio fune¬ 
rario di furanti hs e Ruftnus, la Capostrada di Morra, Polìtica Compia., il ponte di 
Pietra dell'Oglio sulTOfanto). Certo non si spera di venire a capo di una ricerc a 
clic ha bisogno di ben più approfondite indagini art hot alogiche e te riito rial 3, ma 
si confida almeno nella speranza di arrecare al dibattito qualche utile spunto. 


l r Riteniamo clic- il YMKK.ii» ■rii Orazio, d» IW- 
nevento in poi, sia avicnuiu sulla òa Miiwcia. 
t non quindi sul iratto iipino delf Appda {vedi 
Appendice II). 





FONTE ROTTO SUL CALORE 



S ullo s fon no della Dormiente DEL Sannicl dove la valle deli Cairn e si apre 
verso la conca di Benevento, a! confine fra Apice, Faduli, Castel del Lago e 
Mirabella fidano, si elevano maestosi 1 e inaspritate le antiche rovine, 

Oggi lontani dal corso del fiume, che nel tempo si è spostato di una decina 
ili metri, ì piloni e le arcale superstiti dell'antico ponte non sono più lambiti 
dalle acque, e troneggiano ai centro di ima pìccola piana, poco oltre il punto 
di confluenza del torrente Moniefusro nel lumie Calore, Gli ancor maestosi 
ruderi consistono in mi grande arco e in alcuni piloni di sostegno rii altezza 
variabile e tli grandi dimensioni alle basi, minati dall'incuria e dal disinteresse 
del l'uomo. Quel che resta di una delle Opere più importanti a serv izio della via 
Vppia ne segna il punto d'ingresso nel territorio irpino (senza tener conto del 
breve tratto in cui la via attraversa i comuni ii pini di Rotondi e San Martino 
Valle Caudina), Fino a qualche anno fa quelle vestigia si chiamavano Fonie 
Appiano, poi ha prevalso la consuetudine ili chiamarle Fonti 1 Rollo sul Calore, 
Aiu In 1 da questi resti si intuisce che si trattava in orìgine non di lui modesto pon¬ 
te, ma di una struttura a più luci, lunga circa 150 metri, con un’altezza massima 


l '.A/- fb.-lta hi’ji" Oitaw ijfeto fli Mona Sfutgituataì 









i. ( il il il lUill'lti, SI HtlUj&a 1' -ilLl3.lt tl 1)1 9'i-i -I LlC'l I. ■kc l - 
yii .niiii Yi-nii rki nd.ivii: "I.f ir-viijji.i eh l’itcìii Aj>, 

fji.iiiik sfidano ancora k- acqui- lijibiik- <- sproni 
lmi|>i~lmiw rivi Calore-, e sembrano die Li i l- anche 
il piccone devutHon: della ballai rie limona che 
ha squassalo e va sqlimoneto le slw membra e 
clic da m: ha strappalo, con immane fermili, k 1 
sue lapidi, rompimento archilcttoftini ■rii 
no che ladomaKi.... IVnie Appiano, anche *c 
in ritardo. dovrebbe all» fine, |h r < quei che resta, 
easete coirtervaux col iraccogliere i team menti 

dei lj»SMdirilirri - tonnin spirai |Wi le i him|i;l£ml- 

di Apice, di Bonito e di Mirabella - che si dicono 
iippirume . "aliandoli in tal modo da ulterii ► 
ii Irreparabili danni, Y- sembra non cader dub- 

l)in elle si retili liiimitiLinvi pcisMniir essere JfiJoi. 

pen ile così li di^gnann i contadini del luogo, 

N|R1«M1 ,LI|H.-Iii ] rldLi Min si,sleniiuir ;i HLr |K,nipeiiL- 

riomeì 3 delti baaiorilievi in pane sono stali usali 
per ixiggi iiiiinii/i alle Csw eolnnii. hr, in prole 
incorporali in fàbbriche, come vili materiali da 
emnruziufic, in pftrir vtngonci óccnhati ed altri 
si dice clic possano giacete se polii ai piedi dei 
ruderi ... Pentì e rollo e luco depredato dii Uomi¬ 
ni incoscienti, pili che daB'iiigiuria del tempo. I 
con Ladani del luogo, ctl anche di corte lontane, 
da epoca ivtnola, sono andati e ranno strappan¬ 
do con pali, picconi, con zappate. 1 e qualche volta 
con mine ... i piccoli mattoni dei reticolati dei 
ruderi, e i gonidi clic formano coinpiunammio 
di muratura e morse ntfli angoli, ] primi vengo¬ 
no usati |*er la coMnufone <li voltine eli fumi ria 
(Rute, e i secondi pei hi pavimentandone (tei iiH- 
dosimi, e anche per chiusura delle relative lust¬ 
rile da fuoco. Questo materiale laterizio è ricer* 
caco du i rurali, perché a preferenza del moderilo 
è lesistenl issi irlo a! flIOCO ... Anche mi [‘uggì si 
luiradrraiKi i poveri ruderi dell'eccelsa Opera 
romana una cava da sfruttare impunemerttel 


che si aggirava intorno ai metri; un vero e proprio viadotto, che doveva proce¬ 
dere ancora per alcune decine di me tri oltre l'alveo con un raccordo aggiuntivo 
rialzato rispetto al piano di campagna. 

li ponte si sviluppava sii 7 piloni, di cui 3 in acqua sorreggevano due grandi 
archi uno di circa 20 metri di luce e l'altro di 14 metri. I rimanenti 4 piloni, col¬ 
locati sul terreno, sostenevano 3 archi iniiiejii lunghi rispettivamente 14. 13 e IO 
metri, la carreggiata, pavimentata con blocchi dì calcare, misurava circa 4 meni. 



Ini base dei piloni di sostegno, nella parte a ce intatto dell’acqua e quindi sog¬ 
getta a erosione, era Formata da grossi blocchi squadrati sovrapposti a secco, pog¬ 
giami Siti una gettata di calcestruzzo e tenuti insieme da staffe di ferro fissale 
con piombo. Per facilitare il deflusso dell’acqua sul fondo del fiume in corri- 
spondenza delle arcate era stata realizzala ima piattafórma costituita da pietre 
se in inquadra le dello spessore di circa 7080 mi., larghe 5t.l r lunghe dai I OD ni 
ISO centimetri, sistemale su una platea cementìzia e tenute insieme aneli’esse da 
barrette di ferro ancorate a piombo. 

Il Calore io quel l'epoca, anche perché non ne erano state captate le sorgenti, 
aveva una portala presumìbilmente ben maggiore di q uè Ita odierna, al punto che 
era sicuramente navigabile proprio a partire da Ponte rollo e fino alla confluenza 
col Volturno* come sostenuto da Werner fohannowsky, che non a caso richiama 
l'attenzione sugli enormi blocchi di marmi* impiegali a Be neve ilio, i quali erano 
trasportabili solo pervia fluviale. Lo stesso Johannowsky mette in rilievo che nelle 
arcate del ponte, all'atto delta sua costruzione, era sialo incorporato un mulino 
ad acqua con canale di adduzione, probabilmente utilizzato per macinare il gra¬ 
no proveniente dalla Puglia e diretto a Roma. 

La struttura portante in calcestruzzo eia rivestita da mattoni in laterizio e arric¬ 
chita di festoni decorativi, fregi, comici e ornamenti, che ricoprivano la muratura 
della spalletta e la parte superiore delle arcate. Molti dei laterizi nel tempo sono 
stati asportali e delle decorazioni non resta oggi quasi nessuna traccia . 

Il ponte fu realizzato intorno al 123 d.C., quando l’imperatore Adriano avviò 
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i] ri-facimenlo della via Àppk nel tratto di circa 15 miglia da Benevento a Echino, 
t on un costo di circa 100*000 sesterzi a mìglio. Questi lavori furono ricordati da 
diverse làpidi poste Lungo la strada, fra le quali spicca l'epigrafe datata al 12$ d.C. 
ritrovata dallo storico Garocd intorno al 1865 nei pressi del ponte, attualmente 
conservata nel Museo Ir pinti di Avelli no': 

IMI», GASSAR - DIVI TRAI ANI - PÀRXH1CI F DIVI - NERVÀE NE POS - 
TRA LAN US HADKIANUS - AUG PONT. MAX. TRIB. - FOT VII COS..TII - 
MAM APPI AM PF.R ■ MILLI A PASSUS - XVDQOL LONGA - 
YtTUSTATE AMIS - SAM ADIECTIS- XIXLVH AD DLXIX C QUAE - 
POSSESSORES AGRO RUM - OONTULERUNT FECJT 


L'epigrafe documenta elle ì lavori di rifacimento della via Appia non erano stati 
solo di riparazione e manutenzione, ma di rifacimento quasi completo. È pio* 
badile che la nuova opera avesse preso il posto di un precedente vecchio ponte, 
probabilmente in ledilo, non piu agibile o inadeguato al traffico. 

Nell'anno 167 d.C. il ponte era oggetto di ulteriori lavori tii manutenzione ria 
parte dell'imperatore Marco Aurelio Antonino* al quale gli celanesi in segno di rin¬ 
graziarne ilio dedicarono una colonna miliare commemorativa, clic probabilmente 
doveva trovarsi presso il ponte stesso* come ricordava il Mi leni in una sua netta', 


1. R. Gameti. tMisfrituàni nrrtimt/ijprhs di iwrài 

QTJPBVWJ'O, Rf lillà iHIitì 

2. CIL [X 64175 

3. "L'imperatore (iesiire Traiano Adriano Augu¬ 
sto listici ct<-l cti-Nmi-c» Traiano Panico, nipote del 
elimino Nrna., Ponlclìct' Massimo, nell'anno riel- 
1 h «riti Mia potestà tribunizia. il terzo consolato, 
ha iitim (Hsimuiuiire) la viii Appia, troM-uraln dii 
gran irimpo, |M r ( IJS renella e 750 |Wmì, aggiun¬ 
gendo 1,147-fflXI sesterzi ai 596.100 che- hanno 
venato i proprietari terrieri." 

4 . Il canonico Raeioppì, storico c kltcralo di 
Apice, riferiva che ti trsw: sia PwiWTOtlo un.i 
iscrizioni:, trasportala po* « Mirabella Pelano, 
U [piale avrebbe ricontalo come Marco Aurelio 
.Antonino restituisse la via che porta al Ponte 
sull 't ’lf.iriio cd a VettOvi, distCSLàta dalle accpie 
ed intelaia iI-lL brillili, al primitivo splendore. 
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Fbnir RéÌM, partifoiurì ffUò itì MlMW .SpOflllKi**J 
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aeclanum 


C HI VENIVA DA BENEVENTO F E Rtl) RK ENDO L’ANTICA VIA AFPIA, MULI voli il 

rivTiif * al centro itti maestoso ponte su] Calore, già liusciva a scorgere, alia 
filile colline verso Sud-Est, la fiorente cittadina rii: Edam*, dove era possibile tro¬ 
vane taverne e alberghi a disposi/tone dei viaggiatori. ricoveri per carri, magazzini 
jkt le merci. alloggi per le truppe, stallieri, maniscalchi, artigiani. 

Porta deirirpinia» la cittadina posta sul valico tra la valle del Calore e quella 
(lellT fita, ben collegata con i più importanti centri, costituiva mi punto nodale 
i e ; l il Sano io, V Apuli» e la Lucania, Era collocata dal l’Itinerario di, Antonino a 
là miglia da Benevento sulla via Appi a, dal che sarebbe poi deiivato il nome di 
Oniutodecimo al centro ntedioevale; Ili Tabula Tettlingmana Ut poneva invece li lb 
miglia ria Benevento. 

Uopo Ili guet iti sociale e la guerra civile, con il definitici assoggettai nei ito della 
regione sannita da parte di Roma, Kclano si era trasformata in Municipio, diven¬ 
tando centro politico, religioso e amministrativo di una certa rilevanza. Molli 
celanesi sarebbero assurti a cariche pubbliche di urta certa dignità o al mondo 
tirila cultura: Mauro Pomponio Rasatilo, vissutosi tempo di IVaiano, commedio¬ 
grafo e filosofo; Gait j Uggiti Am bibulo (II sre. d.C.), ufficiale della XI legione 
f la lidia Pia Èùdelis, legato dell'Imperatore io Macedonia; [.uno ('ossonio friggio 
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Marniti», console nel 184; Iklizio Pio Massimiliano, ammesso nel Stimato Romano 
r vifn mutar delle opero pubbliche dell 1 interi» impero: Ve- Ilei c> Paieicnlo, vìssi , ho 
probabilmente dal 19 a.C. al 31 d.C>, storico. 

Pelano da municipio diventò ai tempi dell'imperatore Adriano colonia con la 
denomina sin ne Arfrm Angusta Aeriamo# *• successivamente lagno celanese venne 
ripopolato con veterani delFesercito di Traiano che avevano combattuto in Dacia 
e Armenia. In quel perìodo esponenti delle famiglie aristocratiche celanesi spe¬ 
sero somme notevoli per abbellire e potenziare le strutture di servizio cittadine. 
Con Fallilo rii prestili statali c il contributo dei cittadini limono costruiti nuovi 
edifici, vennero abbelliti o restaurati quelli esistenti), furono riparali i portici del 
foro e si migliorò la viabilità urbana ed extraurbana. 

Testimonianze materiali dì tale perìodo sono gli scavi nella località Passo di 
Mirabella Pelano, che hanno portato alla luce resti notevoli di un complesso ter¬ 
male dei II see. d.C., avanzi di mura in òpus rrlicutatìtm del 1 sec, a.C., resi] dì 
abitazioni private ed ambienti decorati da pavimenti musivi policromi con ornati 
geometrici e floreali, una dùmus con peristilio, resti di una basilica paleocristiana 
con il battistero cruciforme, la tkoios centrale del maceUwrt su cui sporgevano Ir 
pìccole tabemae, tratti di strade lastricate e iracce di rete Fognaria. 



.Vati rfj . LtfXran Hnr - fim/i/ffi 










IE CISTERNE ROMANE DI FRI CENTO 


EL CUORE rtELL’lRFIMA. LEI UHI putito chti SÌ colloca esatlsmelile a mirti 



X il strada fra I 1 Adriatico e il Tirreno, la cittadina ili Frìgcnio si sviluppa sul 
pianoro sommìtale di uno sperone clic costituisce il punto piti alto (tìOG ni. s, 
I. circa) della eresia collinare che fa da spartiacque fra ia valle delfUfita a Nord 
v, la valle ilei Predare ■ a Sud. L'alto pianoro e delimitato dalla strada dei Limiti, 
presumibilmente sottesa su un'antica munizione, chi 1 nel suo insieme costituisce 
una grandiosa balconata dalla quale lo sguardo può spaziare lungo lutto il giro 
dell orizzonte, lino a scorgere luoghi e paesi di cinque regioni e ululici provìnce, 
lai strada dei Limiti è anche il confine die racchiude il borgo antico di Frigento, 
con i suoi eleganti e sobri palazzi signorili, ognuno caratterizzato dal portale in 
pietra scolpila, dal piccolo Conile interno col pozzo al centro, dall'Immancabile 
scalinata per accedere al piani} superiore, dal giardino ben tenuto ricco di fiori 
e alberi da frutto. 

Frequentato d all' uomo sin dalla preistoria e poi ila popolazioni di etnia osco- 
sannita*, il colle di Frigento sale con buona probabilità alia ribalta fil ila storia 
all inizio del II secolo a.C., quando Roma rie prende materialmente possesso fot"- 
se ni concomitanza con la realizzazione della viti Appia, Non è da escludere che 
Roma abbia m ila circostanza elevato a rango di muntdfrium un preesistente oppi- 
dttm sannita, come indicano le significativi e numerose testimonianze materiali 
ritrovate nel centro abitato, clic vanno dal periodo repubblicano a quello tardo- 
imperiale Lai storia successiva ili Frigento, come quella di tutti i centri grandi e 
piccoli dcll’lrpinia» è un palinsesto di pietra incorniciato nel verde: una storia che 
attraversa tutte le epoche, ognuna delle quali ha lasciato un segno, una traccia, 
un ricordo. 

Il disegno urbanistico ili Frigento mostra con chiarezza come l'asse viario ge¬ 
neratore del centro abitato sia stata l'odierna via .San Giovanni che, partendo dal 
punto più aito del pianoro scende verso il basso in direzione Sud-Ovest tagliando¬ 
lo in diagonale. Proprio all estremità orientale di llo stesso, nel suo punto più alto. 


1. Salvate» *' Ftirgione e Vito GìovamiLelIn, trigr fj- 
u> i- Piatomi. Dnf potrvtilifv oli W/j MPwÀfirtì-mnrflPM, 
Frigento iìfUl?. 




f.'ur^nw TJBvrnj Hi triglifi i/'V-n ifr .Iffl-ni» S/wr^rwitM 
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li a Li vin dei I imiti e la via San Convitimi, sorge mi'amica costruzione,, pervenutaci 

iti parte integra, alla quale da qualche anno si da il nome di "(astenie ..ane H 

l- che nei secoli addietro era nota come i Pozzi", F, più che probabile che l'opera 
si.i stata realizzata proprio in funrione della via Appia, più che per far fronte al 
fabbisogno idrico del centro, e pei certe sue caratteristiche costruttive e funziona-^ 
li, allo stato delle conoscenze, sembrerebbe essere a dir poco unica nel pur vasto 
panorama che cara Neri/;/a Ir opere d'ingegneria idraulica minane'. 

Il complesso è costituito da quattro gallerie, di cui tre visitabili, ma non è da 
escludere l’esistenza di una (punta, come si evince dall'analisi di alcuni scruti 
antichi. Ijo storico Pietro Gaetano Flaminia d[fatti nel 1845 parlava di “cinque 
pozzi [...] in parte intatti in situazione simmetrica, ed a loggia di corridoi, a circa 
1*00 palmi lunghi ed a quattordici palmi ahi e largii], ed avenLi comunica/ione 
coll grandi e sorprendenti condotti, i quali si estendevano mollissimo, secondo 
ravvisasi da ruderi in distruzione" ", 


Alla struttura s'accede dall'antistante piazzetta attraverso una scala di quindici 
scalini attraverso mi vano d’ingresso realizzato in epoca recente, come attesta 
la dilìerenza dei materiali fra la volta che ricopre la scala e le altre partì del 
complesso. La prima cosa che si nota entrando è io stupefacente stato di con- 


M-tvuzione dell'opera. Con riferimento alla scala {l'entrata. Lina prima galleria si 
sviluppa Irontalmente in direzione sud-nord, sulla sinistra di quésta ve ne sono 
altre due perle tram ente parallele c collocate alla medesima quota; sulla destra se 
m intravede una quarta, attualmente colma di detriti quasi per intero, l e galle- 
rie, pellet la me ii le rettangolari in pianta, allo stato hanno una lunghezza di circa 
-I metri e una larghezza di circa due metri. I muri verticali hanno un'altezza di 
L ina due metri e mezzo. Le tre gallerie ìspez.ionahili sono coperte per l'intera 
lunghezza da volte a botte con un raggio di circa un metro. le volte appaiono 
perù-uà mente conservate e sono ancora visibili le tracce lignee delle ceni ine che 
ne hanno consentito la realizzazione. 


Le gallerie sono collegale ira di loro da quattro stretti passaggi (portclle), la 
J ni larghezza è di circa 60 centimetri e La cui altezza si aggira intorno al metro e 


1, I jj sanilo jjjii ivrcntc *■ : ninpleni suiti' t Eter¬ 
ne ninnarti? (li Kriurnm è costiiuito dalla ersi rh 
|Mirri! di mia Abbondandoti (t'iiicfisiLi ih 
■Salerno), 

2, l'tbiché un piilniii rtji(nilin:irttìi n-,i pad tN5,4'? 
ftn. se ne eletti m *- unii tu nettezza *iiiiniH« hL i circa 
53 n«di 






mezzo. C »Ei archi delle porte-ìli ne sono realizzati con blocchi di travet-lino rii \il- 
lamaiiia. Subito a sinistra della scala d ingresso vi è un ape mira più stretta e più 
alta delle altre, evidente [nenie praticala in un momento successivo, IL pavimento 
di ogni gallerìa ha una pendenza dell'ima per remo circa in direzione Sud, vale 
a dire via San Giovanili. Lungo il muro che costeggia la scala e che separa le due 
gallerie vi è un piccolo canale scoperto in c ui viene convoglialo un rivolo d’acqua 
che scorre sul fondo, che al momento viene aspirata da una pompa somme™ e 
recapitato nella fogna comunale. 

Nella galleria adiacente a quella d’ingresso vi è un'apertura in alto che si affac¬ 
cia sulla piazzetta antistante a livello del piazzale esterno. Sulla parete perimetrale 
della galleria più esterna verso Ovest vi sono dei contraffarti, edificali contem¬ 
poraneamente all’intero complesso. Nelle murature che separano una galleria 
dall'altra, verso il fondo, sono praticate delle piccole aperture di dimensione di 
circa lùxlF) centimetri a un‘altezza di 80-90 centimetri dal pavimento, ognuna 
delle quali ha una pietra un po' più lunga e piatta delle altre collocata nella parti- 
alta con funzione di architrave. Sul fondo tutte le- gallerie presentano una mura¬ 
tura di chiusura che lino all'Imposta delle volte è realizzata con le stesse modalità 
delle restanti parti, mentre il settore emicireolaiv ha una fattura diversa, segno 
evidente che le originarie aperture - prese di aria o di luci- - sono state chiuse in 
un secondo momento. 

L'intera opera, compreso il pavimento e a parte alcuni elementi secondari in¬ 
seriti in epoche successiv e, è realizzata con paramento esterno in cjfms incertum e 
nucleo in opus caemeniicium. Là pietra usata per il paramento esterno delle mu¬ 
rature è la cosiddetta pietra di Frigento, mi fhsch galestrino costituito da un 
complesso calca reu-marmoso-argilljticcearenaceo variamente silicizzato. I mine¬ 
rali presenti nella pietra con Lina percentuale maggiore sono il manganese e il 
ferro, che le conferiscono il calore in base al prevalere dell'uno o dell’ altra, con 
sfumature che vanno dal grigio al nero e dal giallo al rosso. Il tenore di silicio è 
responsabile della piaggiare o minore durezza della pietra, che generalmente e 
molto elevato. La pietra di Frigeuto tende a fratturarsi, dando luogo a forme pia- 



me o concave delimitate da margini taglienti e con estremità appuntite e presenta 
una particolare struttura cipolliforme, per la capacità di sfaldarsi in strati. Essa è 
utili/./aia in edilizia in blocchetti, che si presentano a punta di diamante 1 . 

La costruzione delle Cisterne, unitamente alla cìnta muraria, al foro e alla cu¬ 
ria viene attribuita al quinquennale Q. Valgo da un'epigrafe di epoca repubbli¬ 
cana, testimonianza questa che dà corpo all'ipotesi di un massiccio intervento 
finalizzato a creare o a meglio organizzare il centro civico. Su un'altra epigrafe, 
che si tramanda sia stata ritrovala nel Settecento su una colonna posta all'interno 
delle stesse Cisterne, è menzionato un Autisti us architetto, quasi certamente Fi- 
desto re e realizzatore delLopcra. 

Fabio Cìampo, studioso frigentino (1760-1846), docente di fìsica e medicina 
presso l'università del Regno di Napoli, nella sua Dissertazione su' poni di Frigmta 
nel 1799 affermava che nel sottosuolo della cittadina esistessero almeno altre ut> 
dici Fabbriche che possedevano caratteristiche analoghe, tutte connesse in qual¬ 
che modo fra di loro e che “[♦.♦] quei che avevano servito alle cerniate fabbriche, 
persone che sono anche oggi vive, dicono di aver preso da questo pozzo ogni 
mattina circa dugento barili di acqua [...] , 

Lungo le pendici del colle frigentiriosono stali rilevati vari tratti di antichi acque¬ 
dotti, che verisimìlmente collegano le Cisterne ad alcune fontane ubicate nelle 
adiacenze dell'antica strada, localizzata a una distanza di 600 metri circa in linea 
d'aria e a una quota dì circa cento metri più bassa, nel tratto compreso fra le 
località Cerasti lo e Duzoli \ 

Una significativa prova del passaggio dell'Appia nella zona è data dall’iscri¬ 
zione di età giulio-claudìa attualmente nella chiesa di San Marciano, dove si fa 
riferimento a un magistrato dì nome Bovìus Numeri us che aveva lastricato M la via" 
per 57-58 miglia, distanza questa grosso modo corrispondente al tratto compreso 
fra le stazioni di Eclatio e Venosa, 

Nel 1958 l'archeologo Giovanni Oscar Onorato, sovrintendente archeologico, 
procedette a una pulizia delle Cisterne, convogliando le acque che si raccoglie¬ 
vano al loro interno in un’antica conduttura localizzata nella vicina ria San Gio¬ 


ir Sull» pietra di Frilento In bibliografi» esibente 
sn riconduce qu*ri aciuiinitlcm? ri pr<jf. Salva¬ 
le, re Forgiane, rile cui puHahlicariom ri rimjmrfii. 
S. Poiché un barile equivaleva a lini, ri trai¬ 
ti di olire 8000 lini. 

TopunifìlO probabilmente derivato da ducili, 
acquedotto (Salvatore Forgiorw e Vito Ciovan, 
niello, op, di-) 
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vanni. Nel 1998, in occasione dello scavo per la realizzazione del metanodotto, 

rinvennero in via San Giovanni, a una profondità di circa (re metri dal livello 
stradale e a una distanza di circa 20 metri imo dall'altro, tre antichi pozzetti rea¬ 
lizzati in pietra arenaria legala da malta giallastra, attraversati da un canale rkca¬ 
per tea da hipidali collocali a cappuccina, secondo modalità tipiche della tecnica 
ac<| uedot tisi ira rom a un. 

Nell'occasione si potette accertare che di ot igine lf Cisterne si estendevano verso 
sia San Giovanni per almeno altri 13-14 nielli, Uo ’ultclioi e esplorazione assieme 
a, piccoli lavori di ristrutturazione fu elfettuaia nel 2iH>2: neiroccasione l'u esegui¬ 
to uei saggiti nel giardino soprastante le Cisterne, ubicato In corrisponde nca della 
quarta galleria, e venne individualo I estradosso della volta, che risultò esserci ben 
conse irrato. 

Non vi è dubbio che le Cisterne siano state concepite e realizzate come punto 



iti QutrtlfW* Irlfjjfr, tri Ufrrtfl.f d prillila, ffri fimiit l'jlc fjJttnr /hrr^-irri ./i jfj Ù 
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di raccolta c distribuzione delle acque ad usti potabile. Ma non pochi interroga 
li vi si pongono sul loro funzionamento. Sembra da scartare l’ipotesi che esse co¬ 
stituissero un serbatoio posto al punto terminale di un acquedotto, per il semplice 
motivo che sono ubicate nel punto più alto del promontorio, dove non è possibile 
convogliane acqua per gravità. Sembra anche da escludere che fossero - malgrado il 
nome con cui sono note - eiictlivainenle delle cisterne destinale alla raccolta eli ac¬ 
qua piovana, dò per essere il possibile bacino di raccolta molto ridotto, per la pen¬ 
denza dei pavimenti verso l'esterno e per l’assenza di intonaco in cocciopesto alle 
pareti. Sembra da escludere infine che esse fossero gallerie drenanti per la palese 
inutilità rii tutte le gallerie non a diretto contatto rol terreno c per l'inesistenza di 
falde stilla sommità de! pianoro, 

È in corso una ricerca interdi¬ 
sciplinare per valutare un’ipotesi 
a dir poco suggestiva; che le Cister¬ 
ne Romane di Frigento altro non 
fossero che grandi camere di con¬ 
densa, dove l’aria calda penetrava 
da una parte, si raffreddava, rila¬ 
sciava rntnidirà ut eccesso e infine 
rifluiva all'esterno; nelle quali poi 
l'acqua si raccoglieva negli intersi/i 
delle frastagliate e scabre pareti di 
[■idra*scivolava in basso verso il pa¬ 
vimento e da lì Ravviava verso le vi¬ 
rine condotte per essere recapitata 
ai pittici di distribuzione. Ci trove¬ 
remmo in tal caso in presenza di un 
autentico capolavoro dell’ingegne¬ 
ria romana, non a caso realizzato a 
servizio della regina delle vie, 
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LA VALLE D’ANSANTO 


Est focus Italia* medio sub tnaniibus atti* 
twòilis et fama r imiti* memomtus in om 
Ampwnctìs vùlles; densi* kunefrondibus alluni 
urgrt utrimque latun nrmurix medtotpirfragosvs 
dal sonìHtJN saxis et torta vertice torma. 

Hir sfar tts horrendum et satin spiratala Piti* 
monstre n Ut t\ ruptoque ingens Àcheronte lnrmgtt 
pestìjèras aperii fauces, qtih condita Ermys,, 
invi suiti numeri , terrets cadunuju*’ ifxnihat. 


I. "\<-| tuufe d'IlsiJja v'é un ci L [cbrc t eir- 

COIiilllu tU al Le m ornarne: le valli d'Aiuanlo. Le 
circondai)» da ogaii parte tini iHitfiii oscuri, ,lL 
loro cenlro Liti torrente s' Insili uà fecencki mtiila- 
re con Ingore le piene, Qui scoile un ordito 
ipeco, poeta del (*■! ulule Dite, e una profonda 
voragine die rpakinn la bocca pestifera, come 
se l'.VrlkTonle Fosse tracimato. Qui Cè nascosta 
Rmnu- mime inviso, dopo aver (tkm (ti *i T la 
tenne il cielo (iraduiin litterarrtente)." 


C ON QUESTI VERSI SONAMI Vi KOI LO DESCRIVE LO SCENARIO DELLE AmjfUiartfrts Valla, 

così come lo aveva personalmente risto ci come glielo avevano descritto, 
Servio* partendo dai versi di Virgilio, afferma che questo luogo ì corografi lo 
chiamano l'ombelico d’Italia, che si trova al confine fra la Campania e la Muglia, 
dove abitano gii Irpini, e comiche acque sulfuree* perciò alquanto pericolose e 
per questo si dice che li sia l'ingresso agli Inferi: l'odore soffocante uccide colono 
die ri si accostano. 


1,'odierna Valle dAnsante, che nessuno dubita coincidere con i luoghi descrit¬ 
ti da Virgilio, è una località ubicata nel territorio deLModiema Rocca San Felice, 
a metà strada Iris, Frigentoe Guardia Lombardi» un chilometro circa a sud della 
S.S. 303, Il toponimo attualmente viene riferito ad un'area eira iscritta, prossima 
alle sorgenti di un torrentello tributario del Fred a ne, ma non c da escludere che- 
in passatosi riferisse a un'area più vasta, caratterizzala da esalazioni solforose e da 
sorgenti sulfuree, articolata in piccoli avvallamenti separati da modeste colline. 

Nel fondo della Valle d'Ansatilo si riconoscono ■! t or renio che, allargandosi in 


un laghetto* ribolle rumorosamente e le ultime tracce del bosco lìlto e scuro, ina 
nessuna cavità che possa identificare lo spemi fwrrendinn di V irgilio (nelle imme¬ 
diate vicinanze sono peraltro presemi due caverne, la prima in località fiaccavo. 
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l'altra in locali la Bagni rii Yilamaina). 

\a emissioni gassose, determinate dalla risalita di Unirli profondi attraverso 
faglie e fratture alimentate dagli acquiferi carbonai in, contengono anidride 
carbonica che nei giorni poco ventilati ristagna vicino al suolo determinando 
un serio pericolo per gli animali e per l'uomo. Si ritiene che tali emissioni 
fuoriescano, attraverso alcune linee di Irai tura, da un bacino profondo circa 
a (MIO metri, dove sono presenti grandi accumuli di idrocarburi, in particolare 
di metano, l a Valle d’Ànsanto, per la sua caratteristiche, è stata da sempre og¬ 
getto di particolare attenzione, come testimoniato dalle numerose citazioni di 
autori latini, da Cicerone a Plinio il Vecchio a Yibio Seqursti r, che ne attestano 
la presenza di vapori pestiferi e mortali. 

l e Melile, oggi a ragione ritenute una delle più importanti manifestazioni idmoter- 






I. Il ruJlt* iHSt r (Un Sfrfìli-1 la rulli D'Annnilti ftf 
rrrrhf giaci iwnft mdmtagica r (vitande (tu Me¬ 
nila fcjjpmr, j cura rii A. Mele, Stili fin Uditore, 
Avellimi ■‘jJtMlrt. 


tnali dell'Appennino meridionale, devono il loro nome alla dea Me/itii, del cui culto 
liniera area era neiranticlùià lo Arenario. La documentazione più aulica attentante 
La presenza dì un culto nella Valle d’Aiuanto è costituita dal ricco e vario deposito 
votivo ritrovato nel Laghetto mefitico e nei suoi dintorni: bronzetti, statuette e altri 
Oggetti fìttili, monete di varia pruvcrticn/ri, manufatti in ambra e soprattutto statuet¬ 
te lignee, oggetti per la gran pane datati ini il VI e il LV a.C e quasi tutti riferibili a 
pratiche propiziatorie e apolropàiche imposte dalla credenza dei frequeistatori di 
poter ottenere dalla dea Mrfttù protezione per la propria salute e risorse per vivere , 

Nei secoli successivi, a seguito della progressiva occupazione romana del territorio, 
la produzione di ex voto italici si dirada ed è gradualmente sostituita in parte da ex 
volo prima di matrice italiota e poi romana. Il ritrovameli tri di alcune are nel territorio 
circostante Fa pensare anche a sacrifici cruenti, mentre un rito propiziatorio era quello 
di gettare gli ex volo nel torrente rumoreggiante, nel punto in cui questo percorre 
uria sorta di canalone di accesso alla pic¬ 
cola valle dove si trova il laghetto, ancora 
oggi denominato Vado Mortale. 

Le testimonianze scritte, epigrafiche 
e letterarie riportanti il teonimo Mefite 
non vanno oltre La metà del IL a.('., il che 
non agevola la ricerca sull etimologi a del 
teonimo né sull'origine e le ragioni del 
culto. L'ipotesi che appare più condivisi- 
bile è che il nome derivi dal semantema 
indoeuropeo e dunque: anche osco ~m?dh- 
yrH equivalente al latino medhu e al greco 
e quindi corrisponda a una divinità, 
molto probabilmente Femminile, "che sta 
in mezzo” quindi Fra la terra e gli inferi, 
che media tra la vita e la morte, la fecondi¬ 
tà c 1 "h i fecoiid i tà, t 1 i i ive rno e la primavera, AIuì» Irpme - gitana di ambra dalla Xitjitr 
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in qualche modo anticipatrice del 
mito di Proserpi na e elei misteri 
eleusini. La divinità ssi può assimi¬ 
lare a quella della d&X md&r T della 
fxtlim mediterranea» delta somma 
divinità femminile che *i ritrova in 
tutte le antiche religioni europee a 
partire dall'era preistorica. 

Alla luce delle più recenti ac¬ 
quisizioni è senz’altro da esclude¬ 
re eh? il culto sia nato a Causa dei 
ienoiiieni naturali attivi nella Valle 
d 1 Ansanto» essendo semmai vero il 
contrario: una località dal fucino 
c osi inquietali le- era da ritenersi 
più che idonea a far da cornice a 
uti rialto ritenuto cosi importante. 

È stato anche appurato che pro¬ 
prio dalia valle irpina il culto di 
Mefite si è gradualmente irradiato 
dapprima in altri territori occupati ««jw *$««<»-in*« %*fxr4i& \ufit? 
da popola/ioni di stirpe sanmlfca, poi in regioni più lontane, come il Lazio e persino 
la Pallia cisalpina, il che conferisce alla località ii ruolo di ombelico tìsico e religioso 
dei popoli italici preromani» vero c proprio santuario nazionale delle genti di etnia 
ose (msi bellica'. 

Non c'è alcun documento letterario o testimonianza materiale che leghi in manie- 
fa esplicita la Valle d"Annuito al tracciato della via Appia, Valga però una semplice 
considerazione: nel progettare una via che perseguiva la finalità dì sottomettere un 
popolo indorile come i Sanniti Irpini e segnare la materiale conquista del loro terri¬ 
torio, avrebbero potuto i Romani escludere il luogo per loro più sacro? 



I, ft fiditi fiditi dfS < hi valle D '.Arjj.fj rjJ/i. 
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LA TOMBA DI lUCUNDUS E RUFINUS 


Q uando il òr anòe suo ideatore e realizzatore. Appio Claudio Cieco, 
de <-isr rii costruire la propria tomba a un passo dalla vìa Appi a, all»' porte 
della capitale, Forse non pensava di dare avvio a un costume clic avrebbe caratte¬ 
ri /za to da allora in a vati li le principali vie di Roma, in lotte le località e in unite Ir 
epoche. Negli anni Se ilari La, in lei ritur io di (■iiandia Lombardi, a margine dell’o¬ 
dierna S.S. S03, in località Luparelli, nelle immediate adiacenze dell'ani ira chiedi 
di San Pietro, JiiTono ritrovali e recuperati alcuni elementi superstiti di un gran¬ 
dioso monumentò funerario circolare d'età romana, la cui ubicazione originaria 
potrebbe rivelarsi quanto mai sigili ficai ira per locali zzarvi un punto del probabile 
passaggio, in agro rompsauo, de II'sui lira via Appia. I reperii iti questione sono siali 
collocati eligrù Insani ente e in qualche modo valorizzali, con un sobrio accenno di sa- 
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piente ricomposizione, nella villa avellinese di Guido lannacctine, tei] rautorizzazionc 
c la consulenza della canape tenie Sopriu tendenza a re ìu-ialogica. Essi, complessivamente 
it] numero di tic, si riferiscono a due rilievi figurati e a un'bermene, databili al primo 
quarto del 1 secolo d. C. e facenti parte di una tomba cosiddetta "a tamburo". 

Qiksia classe di monumenti, che è anche di forma quadrai, come quello di Mtmus 
Poeti™ murato nella torre del Goleto di Saul Angelo dei lombardi \è tipica di un celo 
MK tale emergente, riferito perlopiù a personaggi che ita vita hanno ricoperto cariche 
pubbliche ^ia in ambiente rivile che militare. Il monumento di Guardia Ijnnhiirdi, stu¬ 
diato da Consalvo ( 'fella, già direttore del Museo IrpiiHt. appartiene appunto a due per- 
souaggi qqnzani, padre e figliole rappresenta un esempio eli orgoglio per l'ascesa giu¬ 
ridica e sociale di un membra riti la famiglia. Il primo, il dedicante, è un certo /urti ndus, 
di condizione Hieiale liberto e augurale; il secondo è lìuftitm. iscritto alla tribù Galeriu, 
di 23 anni, designato alla carica municipale di quattuorviro del municipio di Gonza'. 

Il testo dell'iscrizione, integrato nelle pani mutile, è il seguente: 


[MINO! IVS?P (VBL1) L [IBEKTVS) [IVO] VNDVS 
[AVO] VST [ALIS] SIBI ET 

[MIND1] O? V (VBL1) F (Il IO) GAL (ERLAJ RVHNO F (ILIO) AN (NOKVM) XXV 
[Ili! V] IR(U) I (VRE) D (ICVNDU) DESIGN (ATO) ET 

fìitfin us, nato libera, era staiti designate a una magistratura particolarmente ambita nel 
coi ilesini delle assemblee locali preposte da Rotaia ad amministrare il potere periferico. 
Il padre era invece un liberto, cioè uno schiavo liberato con una capacità giurili ira limi¬ 
tata, motivo pei cui [ unica soddisfazione che aveva potuto ottenere nella vita pubblica 
era stata rinvestitura di augustak, e ine di sacerdote addetto al cullo del l 'imperatore 1 . 

1 due rilievi figurati che erano collocali sulla parte terminale del monumento, su cornici 
modelliate decorale con ovuli e fiori di acanto, rispettivamente rappresentano il primo un 
gladiatore con lancia, affrontalo ad un Icone, di cui è riportata solo la testa, ed it secondo 
un asino o mulo con rphippium (sedia) su cui risalta un oggetto poco decifrabile, forse 
* sna butg Jf* (borsa). Certamente questi due rilievi Inumo attinenza con la dia di hiamdm il 


b In un allo dì donazione del 7?l con cui Are- 
dii 19, diirìi longobardi! di B6ttnrn(o, ipÈIVìv.l 
cospicui bt-ni $il di Sartia Solia, virm- 

mrn/iimsm una localilà n4 phwuìwbJnjw, lini» jd 
offiti idi-m i I II jlc:i nei pressi drll vdirrna abbazia 
del t Jok-in ìli lei rilitrw di Sani" Augelli dei Lum* 

kird i , lieti il [’Ut [cure scino liuinili el. . liti della 

tomba dì Miuvus Paedii-s, Nini si può escludere 
invece che il documento di Arechi II si riferisca 
invece proprio filili uutibLt e alta corrisponderne 
lor.i1ii.il ili (iiiiinUa dei Lombardi 
li, (hnKilw Creila, f-ifim-nn w th \m momi- 

mmiO ftitVTti tify nnmrtIÒ urliti reliti hiitteiii ntnr — .Ki+}- 
tim, Avellino li*ud. 

:V n nuiiircirviraio era lina mudisi taluni tipica elei 

.litipi il.ilici rniiiiiiìiZZvtLi. 1 ■ | ll.lI i m MU.Mj,|ni’<-- 

m alle vecchie organizzalo™ uanritkhé del iris 
rii ori o, (livLw ut rwe pagi, mentre isetlv colo ri ir, 

invece, la magi suai tura ricorrente eri i l dttovìrjr 

io r conte -lhI esempio ad . I Mhn uns. 

4. l :l i uh jfi&tjli erjrU t scelti i n Re nei e t h:l p«- r « me 
di estra^iiine libri lirui. 
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gladiatore con il leone potrebbe lar riferimento alla carica di augustale, in virili delibi quale 
poteva organizzare in onore delliropemore ludi di carattere: circense, mentile il quadrupede 
se E hi io con la buffiti potrebbe invece riferì rii allo stato di benessere raggiunto tramile l’esercizio 
del coiti memo. Manca invece sul nion li mento il pezzo distintivo del quattiiorviro Rtijinus, che 
poteva essere rappresentato dalla stila nmilìs: non t- improbabile perù che questo elemento de] 
monumento sta andato smarrito u che il segno distintivo del predetto personaggio non sia staio 
affano riportalo sul monumento stesso, in quanto la magistratura di qnaituoniro, già in sé presti¬ 
giosa e comunque menzionata nel l'epigrafe, non aveva bisogno rii all ri M-grìi per essere esiliala. 
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LA CAPO STRADA DI MORRA 


U .spastica STIA da dell'ikpima d’oriente, oggi ridotta ili rango di una stretta e 
dissestata interpoderale, collega un crinale fra frignio t Guardia Lombardi al 
lòndovalle dellOfanto, Fino a pochi anni fa gli anziani del luogo, i con Lidi ni de Ile terre 
fra Guardia, Murra e Andrena, la chiamavano Caposcnda. Lunga poco pili di ima de¬ 
dna rii chilometri, essa per mi lungo tratto corre su urta dorsale collinare che degrada 
dolcemente verso la vaile deU'OfarUo, e sorprende per il mio andamento planimetrico, 
senza rum o tornanti e al Lime trito, dove la pendenza quasi mai supera il cinque per 
cento, Lssa è stata recentemente “r iscoperta" e rivalutata da Celestino tirassi, che ne ha 
accuratamente ricostruito le vicende storiche e ne ha edito il probabile contesto. Vanno 
qui ricordate le numerose e diffuse testimonianze archeologiche che fiancheggiavano 
questa pìccola arteria, pei' la grati parte portale alla luce nel corso della campagna di 
scavi condotta nei 1979 da Werner johannoivskv; ì resti di un tempio italico risalente al 
IV secolo a.C. l'insediamento santi itico compreso tra Ve NI see. a, C in località Selvapia- 
na di Morra, a pota distanza dalTOfanto, una stcle funeraria in lingua osca, il cui testo è 
sovrastato da un simbolo solare (oggi custodita nel cortile del castello di Morra), i resti di 
una siila rustica romana in località Piano dei Tivoli ( tìgoiì), dalla quale provengono alat¬ 
ili mosaici, ima bella meridiana e un epigrafe testamentaria latina esposti litri Musco del 
Parco Archeologico di Coriza, Non ri sono dubbi sul ruolo primario della Capostrada nel 
“sistema Appia“, anche se allo stato della ricerca archeologica non si può escludere che 

essa cosiiituìswr, più che la direttrice princi¬ 
pale (e originaria) ddl'Appia, piuttosto la 
bretella di collegamento rapido con Gonza. 
Né va dimenticato che negli itinerari del Lì¬ 
bito di liugpv del geografo .Al-Ed ri si (primi 
decenni del Duecento) Da via fra Taranto e 
Napoli era inde lìtificaia dal percorso la¬ 
rdi i k >-( icari naV e nosa-Mel ti-( 'on za-Frige n- 
to, del tutte» confort ne alla nostra ìjjh itesi. 
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GOMPSA 


L } ANTICA Computi f.rà arroccata su una collina con In vaga forma di doppio 
i ellissoide urtfsfiuio nel cuore della Valle dell Ofanlo» non lontana dall omonimo 
valico appenninico che immette nella Valle del Sete- La posizione in un punto notiate 
della via inimica che collegava I Adriatico al 1 sereno ne ha latto tuia delle stagioni più 
frrc|i. ternate» fin dall epoca protostorica» per la sosta ed il controllo del territorio, ca¬ 
ratteri^ iche che si sono trasmesse alle varie dominazioni dei secoli successivi (Sanniti» 
Romani» Longobardi» Normanni, Angioini) 1 . 

l'originario pagus salinità doveva avere una notevole estensione, dal mo¬ 
mento che era collegato dalia valle nfantina sia alla Lucania che alla I n¬ 
olia, meta privilegiata quesi'uliirna delle transumante» il che spiega la discor¬ 
danza delle stesse Fonti geografiche die assegnano il centro irpino all Apulia 
{Liber Cólmittrtm) o alla Lucania (Tolomeo)- Secondo il Mennmscu è possibile che 
anche il santuario di Mefite ricadesse nell’agro comprano o nelle sin- adiacenze. 

È da presumere che le vicende di Gonza in età pre romana seguano quelle delle 
tribù sannitiche» dalle ire guerre che segnarono la Eine dell'indipendenza fino alla ri¬ 
bellione in occasione della guerra Irci Renna e Taranto» crihuinata nella venuta di Pirro 
in Italia e nella conquista di Benevento» che in questo scenario fu rimpiazzata proprio 
da Qmpwi come cenino rlelfamininistrazione irpìna, il che non attenuò l ìnsofferenza 
verso la dominazione romana né impedì un nuovo tentativo di rivolta messo in atto 
durante là seconda guerra punica» all'indomani della ha ungila di Canne. 

Sulle circostanze e sulla dinamica dell'evento fondamentale è la narrazione liviaiia: 
“Annibale dopo la battaglia di Canne»., si era mosso subito dalla Puglia verso il Sanniti, 
chiamato nel terr itorio degli Irpini da Stazio Trebio che gli prometteva la consegna di 
Compii, Conzano era Trehiu nobile tra » suoi sostenitori; ma subiva 1 oppressione della 
fazione dei Mopsi» famiglia al potere col favore dei Romani. Dal momento che i Mopsi 
si erano allontanati per la risonanza della vittoria di danne e per le voci lane circolare 
da Trebio suirarrivodi Annibale, Qmpsa fu consegnata al Cartaginese senza scontri e 
Fu accettato un presidio. Annibale lasciò sul posto i bagagli con tulio il bottino e» diviso 




l'esercito, ordinò a Magone di accogliere, nell ambito di quell;! regione,, gli abitanti di' 
sposi i alla defezione dai Romani o rii imporla a coloro die si rifiutavano, mentre lui stes¬ 
so attraverso il territorio campano si diresse verso la costa alla conquista dì Napoli" \ 
Dal testo lìviano, che segna L‘ingresso di Coilza nella Sita la, si deduce che a Gon¬ 
za coesistevano due fazioni che facevano capo runa a Stazio Trehio, l’altra ai Mopsi, 
quest'ultima appoggiata dai Romani. Stazio Trebio non si lasciò sfuggire Popparti rnitii. 
per riprendere le ostilità contro Roma con l'aiuto di Annibale, al quale aveva consegna¬ 
to la città, 

È probabile inoltre che l’area conzana si sta progressivamente configurata con l'in¬ 
troduzione dd latifondi, fra ta riforma dei Gracchi e la guerra sociale, fino a trovare 
un assetto definito quando il! municipio sostituì l'aggregazione lliliale con un sistema 
amministrativo più rigoroso ed articolato, operante entro confini ceni con strutture 
stàbili, basi per le successive istituzioni medievali laiche e religiose* 

La riorganizzazione politico-istituzionale porto cambiamenti anche sul piano nrba- 
nisiìco, ben visibili oggi nelle emergenze del Parco Archeologico: un complesso ter¬ 
male; un anfiteatro; un Foro contornato da resti di edifìci destinati ad attività civili e 
cultuali; una porta urbica ricostruitine 
uell'aspeiio in base a ima sua l i produ¬ 
zione sii di un bassorilievo lapideo; un 
tratto della poderosa cinta muraria; varie 
iscrizioni pubbliche e private e tanti altri 
reperti lapidei, molti dei quali le impiegati 
come materiale edilizio. 

Durame Fui ti ma fase della guer¬ 
ra servile, svoltasi nella piana deL Seie 
a,C.), un'antica e diffusa tradizio¬ 
ne locale riferisce che alcuni superstiti 
cercarono scampo nell’ent murra ina 
furono intercettati nel territorio (ron¬ 
zano e giustizia(i; il toponimo Con¬ 
cansa Matta dtiFamAHhmhgifo— tat^ir 



1, Tiio Lm». libasi o|j. I 

2, |.j|ii|(i Liincdl, /.Viri uiimitifa r mmntnt, in (JnUpvr 
arihifilMiiHfi, a fllfil di Komu.iUlm MAnWMfiilD, ]. 
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(racla degli Infissi (alinole Piarlo San Vito), forse conserva memoria della croci¬ 
fissione riservata agli schiavi ribelli. Quanto mai significativa la scelta del luogo 
dell 'esecuzione, attraversato da un'importante strada a valle dcllabiiato, che rimanda 
agli esemplari provvedimenti adottati da Crasso contro i fuggitivi che “divisi in quat¬ 
tro schiere, resistettero finché tutti furono annientati, tranne seimila che, cattura¬ 
li, furono crocifìssi lungo tutto il percorso della via Àppia da Capua fino a Roma" 1 . 

L'appendice ir pina della guerra servile trova conferma in un'autorevole fon¬ 
te letteraria, la seconda orazione contro Vene che nel 7CI Cicerone pronun¬ 
ciò contro il governatore della Sicilia, reo, fra i tanti crimini, di un abuso mol¬ 
ici grave nei confronti di Gavio, cittadino minano del municipio di Oìmpjtn . 

il passaggio dalla repubblica al l'impero non annoverò eventi di rilievo, mentre 
diventarono più marcate le trasformazioni e le ricadute del nuovo corso di omolo¬ 
gazione politica soprattutto suH L impianto urbanistico, monumentale e burocratico. 


L Appunti 

% C^eis[« ii , dopi? ra-|[- nMtn ini niniiiAto miI p:<- 

di spionaggio per conto dc^li sdì lavi fr<K- 
gitivi, era Fi ito condannato senza un regolare 
processo alfa I’lh li gamme eri alfa cnHifùraone 
nel fonti rii M ratina. 



trarre \irhri4t'$y& di (.Umili '/tfji rfi Af-an-j Xfmgniuta^ 
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IL PONTE DI PIETRA DELL’OGLIO 



N ANTICO PONTE IN LOCALITÀ PIETRA DELL'OGLlO, ancor oggi COUSCnté lì 


V—/ passaggio ddrOfamci fra Monievcrrìe e Melfi, Il ponte è formalo da quattro 
arcate a lutto sesto. Dì queste, procedendo dalla riva sinistra verso la destra, la pri¬ 
ma campata è al momento interrata; la seconda, rifatta nella sua parte superiore 
perditi distrutta nell'ultima guerra mondiale daJlesertìto tedesco, ha una luce 
di metri 21.50; la terza ha una luce di metri 14,5(1; la quarta presenta una luce di 
metri 10.60. I-a lunghezza totale del ponte è di metri 103; la larghezza di metri 
4,40 con parapetti larghi tm 50, attualmente protetti da ringhiere in ferro; la 
larghezza della carreggiata in asfalto e di metri 3.40, Alla base sono visibili cinque 
piloni poggiami su nostri. 

La struttura del ponte è costituita da un paramento in Opus iu&rtvm su nucleo 
in opus cementicium, vale a dire da pietre piuttosto piccole e informi, appena lavo¬ 
rate nella Taccia vista, messe in opera quale semplice rivesti mento della sottostar¬ 
le muratura in pietrisco legata con malta di calce, 

Questa tecnica era in auge nei territori di Roma fra Ti ni zio e la metà del II se¬ 
colo prima di Cristo ed e del tutto scomparsa fra la fine del il e fmiriodel I. Nello 



di f'rrim diti‘(Jgfa Maria Spagmioin) 








Piflit/ éi pietra driTQtfw -parikalari miiJMfuru {folù rii Mmo ^pqpiiwfe) 


L Ir calcite Òstiche e òsi rutti ve del punte <lt 
l'ima fieli '{ Jjtlii) tono cimili ;i rjijf'llr del pome 
tk'll'AnidiacoilHta, in ifiriluriodi Melfi, sul tuia- 
le è opinione prendente ira mi tasse l'Appio £vetli 
Relazione di Nicola l>i Meo}. 

Tt. Oliera ul Itoci ke, L W mrtuinn*, Boi fi¬ 

glia LÌW1. 


stesso perìodo in cui si utilizzava il rivestimento in opus incertum gli ingegneri n> 
elidili avevano da poco scoperto l'arco in murai ora, avendo intuito le potenzialità 
etcì calcestr uzz o come elemento portante. 

In base Lillct sue caratteristiche costruttive, è presumìbile che il pome sia stato 
realizzato quindi in un periodo compreso nell'arco del 11 secolo a.C.,valea dire 
proprio negli anni in cui si costruiva il tratto dellTAppia da Uenevento a Venosa 1 '. 

Tuttavia il ponte di Pietra deli’Oglio non è mai stato presti nella domita con¬ 
siderazione dagli studiosi, che per lo più ubicano il Pms Algidi della Tavola Feu- 
Itngeriana a Santa Venero, in territorio dell'odierna Rocchetta Sant'Antonio. Il 
Kadke invece ritiene improbabile che il Fot ij Anfidì sia da cercarsi presso l'attuale 
ponte Sanili Venere, ma lo pone più a nord, presso la Masseria Ganestrelle oppu¬ 
re più a sud, presso la stazione ferroviaria di Ih se io! ri 1 . 
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L’IPOTESI PER IL TRATTO 1RPINO 


C OME DETTO,. NEL FORME LA RE UNA NOSTRA 1COTFAI PER INDIVIDUARE IL TRACCIATO 

della via Appiaattraverso il territorio deII'odierna Irpìnia ci si è mossi essenzialmente 
sulla base delle testimonianze materiali disponibili e di considerazioni di carattere teoiieo- 
topografko. Inoltre si è tenuto conto della circostanza che nella Tabula Petitingmana (vedi 
nota in appendice) i nomi delle stazioni di sosta non necessariamente e non sempre identi¬ 
ficano città o luoghi geografici, bensì luoghi (spesso singoli edifìci) destinali esclusivamente 
alla sosia e al riposo, in genere caratterizzati dalla presenza di una villa rustica con funzione 
di albergo, col che viene a cadere ogni esigenza di localizzare le stazioni, c di conseguenza 
il tracciato viario, nelle immediate adiacenze di questo o quel centro abitato. La ria Appia, 
dopo aver attraversato Benevento secondo il probabile tracciato Ponte Leproso - Via Appio 
Ualldio - Via Porr Arsa - Via Lucarelli - Via Bosco - Via Annunziala - Porta Rubini (forse 
successi va mente i rodato sul decumano, odierno Corso Dante Alighieri), si dilìgeva verso 
località San Viro (probabile stazione rii immola}, alta distanza di sei miglia da porta Rofina 
passando per San Caimano e Case vecchie. Da qui si dirigeva verso Porne Rotto sul Calore 
{stazione di Cat&r Ptumtn, a sei miglia da Nutrriota), con tracciato pressocchc rettilineo e di 
modesta pendenza, non incontrando alcun ostacolo tisico di rilievo, Dopo Ponte Rotto, la 
via e presumibile che proseguisse nella stessa direzione (da Nord-Ovest a Sud-Est), sul trac¬ 
ciato di un’odierna strada rurale che ria Ponte Rotto attraverso la contrada Pesco!e rii Mira¬ 
bella Pelano si innesta sulla S.S. 90 per raggiungere il sito dell'antica Aedanttm a Passo di 
Mirabella, Ila qui in avanti è presumibile che il tracciato raggiungesse con pendenza rego¬ 
lare e contenuta h fv,.S. 3B3, in località Arenala. In prosieguo il tiacdato coincide con quel¬ 
lo della stessa S.S, 1W)S; risale coti regolarità fino ai circa 800 metri s.hm,at]'all£zza di Frigen- 
to, [lassando al piedi delle grandi Cisterne Romane destinate a rifornire una o più fontane 
ai margini della via. AJL’aluvza dì Frignato nella ria Appia si immetteva la via proveniente 
dalla coaia tirrenica attraverso AMlinttin-, attcstata dal ponte romano sul Calore (detto di 
Ponte di Annibaie), ubicato in territorio di Luogosano. Oltre Digerito è possibile che il 
traccialo dell’Appio, n un suo diverticolo, si discostasse leggermente dalla strada stabile, per 
tocrare la Vaile d'Ansanto, cuore fisico e spi rit uale dell "Italia preromana. Da questo punto, 





che e anche il pini eu mediano (Iella stessa via fra Roma e Brindisi, risaliva nuovamente, con 
pendenza regolare, verso bS.S. 303 all’altezza della località Taverne di Guardia Lombardi, 
li quota 900 metri sx.m, circa, in corrispondenza dello spartiacque fra le ire valli contigue 
del Preda ne-Calore, dclTUfila e delTOfamo. Da qui inizivi una leggera discesa vera» la lo¬ 
calità Lupare Ili. in territorio di Guardia I .(imbardi dove, nelle immediate adiacenze dell an¬ 
tica chiesa, di San Pietro (oggi ricostruita a qualche decina di metri di distanza) era posizio¬ 
nalo in origine il monumento funerario di ftutitìdus^ fiupum. Pòco più avantisi raggiunge, 
sempre seguendo il tracciato della S.S- SQ3, la località Li Pietri, ancora in territorio di Guar¬ 
dia Lombardi, Mei pressi di questa località si tramanda siano state ritrovate nel corso dell a- 
i, 3 rum dei campi varie selci lavorate, in origine appartenenti a un lastricato stradale. La lo¬ 
calità disia XVI miglia circa da Echino ed è situata proprio al piedi del colle della loppa, in 
territorio di Bisaccia, il cui toponimo ottocentesco era significaihninentc Monte Romolo, 
con evidente richiamo all'antica Romuteor Senza necessità di apportare emendamenti alle 
distanze della Tavola Peuiingmanit, sarebbe così possibile localizzare proprio fra le località 
Lupareìli e là Fctri di Guardia Lombardi la stazione di Stib'Romtda, Da qui al Ponte di Pietra 
delFOglio, da noi ritenuto punto cerio di transito della ria Appi;*, sono molteplici i traccia¬ 
ti ipotizzabili, senza escludere che la ria Appia abbia dato vita a un vero e proprio .sistema 
viario, utile a supportare le vaste e numerose divisioni agrarie, appare tuo retaggio di anti¬ 
che centuriazloni. che ancor oggi caratterizzano i territori di tutti i centri dell'Irpiniad'O- 
i ieri te. da Bisaccia a Morra De Sun ai s, da Cafitri ad Aqui Ionia, su II*'origine delle quali non 

risulta si sia adeguatameli te indagato. Un 
tracciato diretto fra La località Li Fi etri e tuli- 
tri (sulla moderna direttrice Guardia Ixun- 
ba rd i/Andrei la/Ca I it ri / Aqni lon ia/ Fi etra 
dell'Oglio sarebbe coerente con le disian¬ 
ze della Tabula e con i criteri tecnici a base 
del progetto dell'Appia (facile percorribilità 
c ricerca del tragitto più breve), ma allo stato 
non c suffragalo da nessuna testimonianza 
materiale. Un tracciato altrettanto ben per- 











t orti bile, arici ie se mollo più lungo, attestato da numoroe testimoniane materiali, è quello 
che comprende la Capostrada di Mona che, disponendosi mi un dittale fra Morra e Àndret- 
ta, distende con pendenza regolare e con andamento rettilineo ve ino J'Olanio, 1. antica 
villa rustica romana di Piano dei rivolt (deformazione recente dell originario toponimo 
Tigoti> da tegole), porcata alla luce nella parte più bassa della Capostrada, distai circa X\l 
miglia da Eclano e sorge in una località che lèsta comunque ai piedi dell altura di bisaccia, 
sito delta Imana Romulea. Non si può quindi escludere a priori l'ipotesi che proprio tale 
villa, bell dotata di stanze, stalle, acqua e vettovaglie, fosse tu ili zzala come stazione di posta 
nella rete viaria romana, identificando la stazione di $ub-Konwla (accettando qui l'emenda¬ 
mento da XV| a X\l per la disianza da Eclanu), Arrivata sul tòndovaile, a quota 500 m circa, 
il tracciato piega a est mantenendosi probabilmente sulla riva sinistra dell'Olaolo. In questa 
zona, dove il torrente Sarda confluisce nel l''Ora tuo, sono visibili i resti di un poderoso pon¬ 
te iti muratura. Da qni il tracciato raggiunge dopo un breve tratto in leggera discesa l'area 
prospiciente (lonza, porta ineludibile della valle deH'Qfanto e della Puglia, chiave d'accesso 
alla valle del Vie e alla piana pestarla, destinata per secoli a mantenere il ruolo di roccaibr- 
te inespugnabile con Cani, bizantini, Longobardi, Normanni. Prosegue quindi verso il pro¬ 
montorio roccioso di Cairano c da qui risale verso il territorio dell'odiema città eli Càlibri, 
dove o a monte dell'odierno centro abitato o più avanti lungo le alture a sinistra deU'OFan- 
lo, va a ricollegarsi all’altro tracciato ipotizzato. Ne è da escludere che entrambi i tracciali, 
forse in epoche successive, siano stati in 
funzione, creando una razionale ma- 
glia di supporto al territorio. Una pre¬ 
ziosa testimonianza che punto obbli¬ 
gato di passaggio dell'Appia sia il 
territorio del l'odierna città ili (àìlitri 
emerge da una carta stradale risalente 
all'età borbonica, sulla quale è trac¬ 
ciala un'antica strada che da Cai tiri si 
dirige a mezza costa verso il ponte di 
E he t ra dell ' ( )g| io 3 ,secondo li n traccialo 
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che lascia a destra ['ampia ansa che qui fa l'Ofanto. Da quella mappa si percepisce come 
proprio da Cali-bri ottocentesca si irradino k strade verso cucii i centri de ila vasta area, ora 
come allora mal raggiugibili dal fondo valle: Andrena, Bisaccia, Monteverde, laccdoma, 
Carbooiara-Aquiloiiìa. Calitri in altre parole era la porta d'accesso al vasto altopiano dell'le¬ 
pida ci'Oriente, [>o*<;ì in posizione ideale per assolvere a tale firn zinne, non lontana dal 
corso deirOfantn ma ben disposta su imo sperone roccioso degradante dal vasto altopiano 
verso la valle sottostante. Per le considerazioni fatte, sembra logico localizzare proprio nel 
territorio dell'odièrna Cali tri o poco più avanti, ovvero in territorio ddPpdieroa Aqwilonia. 
il sito dell omonima stazione di Aquitonia della VìnWo Pruntingrri<m(i {eventualmente accet- 
tando lemendamento da VI a XI della distanza fino a Pons A afidi). Pei quanto detto sulle 
località indicate nella , ciò non lede l'ipotesi consolidata elle Fanticu municipio di 

Àquìimb sia da identificare con l'odierna cinsi di Lacedonia, raggiugibile con una bretella 
trasversale. È significativa l'indicazione di un'antica mappa che riporta il castello di Pietra 
Palomba, ubicato fra la valle deirOscnio e Pietra dell Oglio, presso il quale è segnala un’an¬ 
tica via denominata forse non a caso Affimi . Da qui in ai,imi il tracciato, mantenendosi 
sempre a mezza costa sulla sponda sinistra dcirOJanto, procede in direzione del ponte in 
località Pietra dell’Oglio, con andamento pressore he rettilineo e lieve pendenza. Da Pietra 
dell’Qglio un tracciato ben identificato sul terreno risale verso Melfi, aggirando il Vulture, 
e raggiunge infine Venosa, esattamente alla distanza esatta indicata dalla Tabuli. Forse 
tutte queste considerazioni non bastano a dare certezza di aver localizzato in tutto o in par¬ 
ie Percettivo tracciato irpino dell’Appia antica, la regina delle vie. Una cosa peno è fuori dii- 
scwssione: questo ipotetico tracciato identifica un’ottima soluzione di ingeneriti snudale, 
ipotizzando una via che risale dolcemente la valle del Calore, aggira da monte la tormenta¬ 
ta valle del Predane, sdora le valli dell’Ufìta e della Fi urna iella e infine corre lungo la valle 
dell'OFanto, porta d'accesso siila Puglia e siila Lucania. La pendenza quasi mai supera il 
quattro-cinque per cento e i rettilinei .si susseguono ai rettilìnei per attraversare !’intreccio 
di valli, monti e duini che connota da queste parti l’Appennino campano. Vfcn da dire 1 che 
ancor oggi nessuna strada moderna ha un andamento così razionale ed efficiente pei rag- 
gium re, partendo dalle intricate alture che guardano il Mar Tirreno, le vaste pianure di 
f oglia protese vento il lontano Adriatico, 


I. .Si clfc^jk iiil 1 in r (Tetti d> poche altre jattapifìt 
noli a iudióduafie illI icircno il Imtcialri àclini via 

in qurftift muto d'Irpislàa. a ..luciare dal 

u h In.- Mitiitir (ìtùgraffi« (W ttqpi» fjV .Vi/■■•'V in ;:'j 
f^h h ijii iittLvikniata iwl 17-HI da Kcrdin jnth i IV di 
S'.l|hj(ì al ^enjEntlit padtmmo Giiw-umi Vnlunio 
KizzFZajUKkrti- 

5 J, \ h’{Iì anche Appendici- I, ! viaggi difrintL 

3. L'inLtrt'^iinu: i minaci ne è [JwòldicaCL sul s|tu 
WBm .\r|iiiloniaNvw'», ridi'.uih h hUh Aquilcaiiìà- 
(arbonam jwdi. gemilinc-nn- Kgrtahiomi da 
Nicoli» l>i Mn.i. 

4. Vr-di la clitniiltrnliilii'dmi) rrla/kim- rii Nicola 
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Celestino Grassi 


DALLA MEFITE A VENOSA 
LUNGO LA CAPOSTRADA E CONZA 


U NO DEI COMPITI DEI CULTORI 1)1 STORIA LOCALE È QUELLO DI fornire <I;AIi 
ed info ri nazioni die possono afuggire agii addetti ai lavori, spessii costret¬ 
ti a lavora re lontano dal territorio, affinché costoro ne valutino l'importanza alla 
luce di un più ampio e consapevole quadro storico. Le considerazioni seguimi] 
sono sviluppate con questo intento: esse si riferiscono all'originaria via Appi a rii 

epoca repubblicana' e tengono conto rii evidenze eri elementi emersi negli ultimi 

*2 

anni". Sono informazioni in molli rasi poco note negli ambienti spedalizzati ed 


invece molto utili per verificare rallenti ibi lita di lesi consolidatesi nel tempo senza 
un adeguato vaglio critico. Temo che questo valga per il tracciato irpino della via 
Appia così come attualmente rappresentato nei testi più diffusi. Mi propongo di 
esporre nel seguito le mie perplessità. 

Occorre premettere che chiunque voglia studiare la nascila della via Appia iti 
Irpinia deve Caiani in quel pani cola re momenlo storico: Roma, vinta la lega sarmi* 
tica, aveva un nuovo territorio da gestire, una nuova strada da costruire, I decisori 
del l'epoca erano guidati da due obiettivi primari, uno politico, l'altro tecnico. I 
consoli, mirando al controllo delle città e dei crocevia strategicamente più impor¬ 
tanti, avevano bisogno di potervi portare le legioni rapidamente ed in qualsiasi sta- 
gione, Gli ingegneri doverono assicurare l'affidabilità del percorso, magari utiliii- 
/ando sentieri già disponìbili, pendenze lievi e trattila i rettilinei in modo da ridurre 


t. I>» non confondere con Le numerose variami 
c L inttgiunnì, lalvolie omonime. n:ne coprii [tal¬ 
lo in ept K.i imperile. Questo m lidio si riltiiyif 
esclusivamente al primo iracriatQ della via Appi». 
2. La defmijr.kme (Lei percorso dell» eia Appi» 
in Irpinia richiede nn'acle^uala cttfKHcen/a 
della topografia Locale e delle pniWnttitlifliF 
Ingegneristiche che ne rieriviiKi nonché dei io 
peni archeologici che via da vengono resinimi 
dal suolo. In questa oltka anche internet e lo 
strumento Liilònnabco mino inolio importanti:, 
si pensi alle polendnUci di Coòrte Fnirth o ai 
daiu base consultabili. Ne deriva che il quadro 
i nformalivo, arricchendoeu di nuovi contributi, 
migliora eoi tempo e consente ipotesi sempre 
può documentate e quindi realisti che. Nel caso 
speci lira occorre Etnee presente * In 1 unito >Ui- 
dtoad. anche di chiara rama come il SalMicui, nel¬ 
le loro ipoU ,L ii sul traccintu dtlCAppia irpimi non 
poterono contare *u utili i d»|j 4iLyri diqn inibii h 
questo rende liwfmbìli’ lidi j i^mc critico <l| al¬ 
cuni Wxpn asininii. 
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L È bene hnintiilCàrc •che, nel prcwtrcU-irf cii-l- 
l.i ricerea, ijileiEi diw obi e tini cosdtiiisconiì un 
rondimenule pilliti * di rilcriiiicnho, dato che Iti 
eoj>h► j't: 1 1l;i 4tei Imitili è ri mosti < sQsEnnHifl Imeni*' 
la su-nmé e che Le redole del bUmi sensi j fluii mutui 
ttniiati" col iH-cn|m. 

2. Sì ili. i carenza rii elementi aiu-nfLibiti busti ri¬ 
cordare che per molto tempo ^li studiosi haniUr 
utilizzato come testo di rìleriim-nto il siatetii> <Lfl 
$7 a. (J. narrato da Orario in noa sua òde lari- 
dove è litllo ila dimurinn* che >1 poeta, giunto 
a Benevento, abbia proseguilo |H - i' l'arnica via 
\jjpui e rWn per uno ilei unii diverticoli Sftgfun- 
tisi nel corso di line secoli. Genie se ih mi h,Lita**e 
e ormai dimostralo che la Pres Viti da luì citata 
non ha alcun rapporto COn l'attuale TYrvito, che 
subì Sale nome solo nel ’&UO per volere del suo 
E elidala, rio. Questi errala identificazione ha ili* 
dolio molti a li lori a collocare la via Appi a nella 
parte più montuosa dcLIIrpinia. 

3, Si suppone che la 5ub-R.orm.ita della via Ap¬ 
po abbL;i pressi i| rioiiu- rial la vicina e sovrastante 
(sub inteso «mie a valle) Romulea distrutta dal 
console Deci» Mure. Ma *e l'odiera» bisaccia 
dovesse colinidjere eoo ['antica Rinnulea lupina 
riesce difficile collocare a valle £ul>Romula «■ 
non aitmentando uLierionnenle le discrasie con 
la l'iostla e l'Itinerario, 

f. Nel territorio (Li Friseriio sono siate ri rivenute 
grandi cisterne d'acqua che l Romani erano soliti 
costruire lungo le vite pili imperlanti a conforto 
dei viaggiatori, 


costi c tempi <li realizzazione della costrueitda arteria'. 

Alla data ](lt studiosi concordano su due tapjx 1 dell Appi a antica: gli abitali di Mi* 
rahella Eclano e di Venosa. il tratto intermedio, ovvero il tracciato it pitto, in man¬ 
cane di riscontri adeguati*, ha finora consentito diverse ipotesi, ma nessuna del 
UUto convincente. 

Una prima ipotesi fa riferimento al corso delTUfita per poi risalire li Bisaccia e 
Lacedonia e di lì traversare l'OFanio all 1 altezza del Pome di Santa Venere, identifi¬ 
cato come il Pùtis Attfuiì della favataPeutinggnann, Questa ipotesi ha trovato credito 
negli uh ini i anni sulla scia dell'entusiasmo seguito al ritrovamento di necropoli 
ed ahi tati, pn-valen li-mente pre-romani, soprattutto nel territorio di Càirifc. Essa 
presenta però due punti molto deboli; il primo è dovuto al fatto che le tracce di 
romanità lungo questo tragitto sono troppo modeste se rapportate al potere di 
attrazione che la fleghìà Vìarum ha esercitato per tanti secoli anche dopo la caduta 
ili Ronfia. H secondo punto critico è rappresentato ditllrt discordanza con le misure 
della Tavola di Peutinger e dell 1 Itinerario Antonino che, tra i flati a disposizione de¬ 
gli studiosi, costituiscono uri riferimento ineludibile, sìa perchè forniscono misure 
precise sulla lunghezza delie tratte Stradali sia perche ì numeri lasciano poco spazio 
alle interpretazioni soggettive. Da notare inolile che col prolungamento della via 
Appia ì Romani avrebbero dovuto per la prima volta traversare l'Ofànto con una 
strada; cotti e a dire che su quel fiume il ponte di Sa ma Venere dovrebbe 1 risultare il 
più antico dei ponti romani: vedremo nel seguilo che questo nem è vero. 

Al momento prevale, più per tradizione che per argon leniate motivazioni, una 
seconda ipotesi basata sul percorso I ri gemo/Mefite/Taverne di Guardia/Bisac¬ 
cia/Ponte di S. Venere nonostante anche in questo caso la datazione del ponte 
ili -S, Venere e le disianze riportate dalla Tavola di Peutingei e dall 1 itinerario An¬ 
tonino autorizzino molti dubbi, a cominciare dall 1 identificazione di fàmulea con 
Bisaccia e dalla conseguente collocazione di -Sui Romida. 

Nel tratto iniziale la suddetta ipotesi è certamente attendibile pervia della no¬ 
torietà e della frequentazione della Mefite (viene citatitela Virgilio, Cicerone, Pli¬ 
nio, Seneca* Su a bone), delle evidenze archeologiche di Erigente/, del toponimo 
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Taverne che richiama una maimo tipica delle strade consobri, della monumentale 
tonili» romana in località ‘'Pietri" di Guardia, Ma di qui in avanti non solo le eviden¬ 
ze di epoca romana scarseggiano ma non c coerente co] pragmatismo dei Romani 
ridea dì piegare verso nord con un giro tortuoso e pieno di asperità quando mito 
suggerirebbe di puntare subito a sud lungo il più comodo comi dell’Ofanlo 

Alle, perplessità di tialu ni geografica occorre aggi ungere elle» nel Parca compresa 
tiLi Mirabella e Venosa, il Municipio di gran lunga più importante era Coriza per¬ 
chè controllava l'Ofatito, ovvero la principale via di comunicatone tra Adriatico e 
I ir reno . 

b. noto che nell'ottica dell'espansionismo romano il primo obiettivo della via 
\ppia lu quello di assicurare il controllo del territorio; le legioni dovevano essere 
in grado di arrivarti quanto prima nei punti strategicamente più delicati ed a lai 
due il controllo di t lonza era fondamentale: l'importanza di quella roccaforte non 
aveva confronti. Come se non bastasse da Guardia per arrivare a bisaccia occorreva 
traversare il Formi còso eh e al l'epoca era non solo tutto ricoperto di boschi e perciò 
molto insidioso, ma già noto per essere :i lungo ìitipr.nicchile d’inverno a causa 
della neve. 

Ai contrario, poco dopo le Tabcmat di Guardia {poste a circa 920 metri sJ,m,), 
proprio in località 'Fieni inizia un antichissima stradi che scende dolcemente 
lino ai 450 metri sj.m. di Gonza: un vero e proprio ponte naturale che ì locali 
continuano a chiamare "Capostrada” nonostante sia da tempo poco più che una 
mierpoderalcL Chi costruisce stra¬ 
de m che i percorsi più antichi sono 
i primi ad essere riutilizzati; gli in¬ 
gegneri romani avevano a disposi¬ 
zione un sentiero col laudati ssi ino, 
tutto di crinale e sostanzialmente 
retiilineo: perche non servirsene? 

Fé che mai avrebbero dovuto prefè- 
■irgli i] For mi coso, più esposto ad 
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li. In questo periodo Hisacài cornili molto 
poo> a oche h c,un.L {Lt-llj itti punizione gnigni- 
fila, l-ti%:lU-rkcidi- l'Olknio lino alle sue solventi 
incoi Unu min quelle del Scie, clic poi lliv,i fino 
•allii pinna di ruteni in. c quelli,' del Calore. che at- 
iwnsn il Volturno giungeva di nicirtu ni mare. E 
limili nnira «li Salto le .unosi rafie rìell'anfirtiibi e 
rinviente OfjHiiu, Sele r Calore escludeva Bisaccia 
e l.i Rnumiiii iLtqunta rete di collegamenti mete 
ire Ganza e Li Sella di Gonza rappresentavano il 
punto nodale traffici Ira Puglia e Campania 
e ira il O ii [uhi rii Li ed ■] ricco Mei ni iurte: i- talr 
njoJo privi legumi durò almeno lino al regno are 
gioì ile?. 

‘1. I professori FmiiKM-it Fedele e SaKuuire tur- 
jjione ne hanno illudi rato i reperti preistorici 
con conferenze e pubblicazioni. 
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1, It it-miiiu- non ì' riportalo nelle nitqrpe dell l 
binilo Geografico Militare. nemmeno in quelle 
flutti unitarie, e non compare Fi ella (yrhugnfe 
ufficiale: ckmocostarte resiste da «coll per irar 
dizione orale I 

2. El pilastro si presenta et» una base di oltre 
12 metri quadri , che lascia inuli re l'impuriatWii 
delta si nula di cut era al servizio. Una sua foco è 
visibile sul sito wwnv,itiorreseemi^taIr».th/&l uri n, 

3. La testimonianza (tra viratitene) è stata ripnr- 
una dal gen. Nicola Di Guglielmo della Sodrlà 
Storica Irpina anche in occasione del Convegno 
sulla via Appiii tenutosi a Gonza nell'agosto 12, 
[.li «tesso ha citato un «no Mipraltingo condono 
con un altro noto Studioso, Il compianto proi. 
Nicola Fieno, poco dopo it terremoto del IDItì). 
Purtroppo il sito è o^KÌ difficilmente accessi Ih le 
perché incluso nell’area protetta tldl'Oasi WWF 
del lago di Clonza ed in zona duerni La paludosa, 

4, Il toponimo deriva dai numerosissimi legoloni 
ivi recuperati dai contadini. Nelle ultime mappe 
catastali qualche disinfomaio Memore ha modi¬ 
ficalo il toponimo in "Piano dei Tivoli"' cancel¬ 
lando per i posteri un'inf-nnnsutkine prezitua in 
(erroini storici. 


aggiiaii ed inaffidabile nei mesi invernali? 

In base a queste considerazioni dii scrive ha concentrato In propria attenzione 
stilla Capostrada, incoraggiato Ha] fatto die un toponimo così antico e popolare 1 
Ho vera poi avere una motivazione. 

L'n primo importante elemento lo Ita tornito I Olun lo elle, variando periodica- 
mente il suo corso. Sia rivelalo alla continenza col torrente Sarda il massiccio pila- 
siro di tm ponte romano* 1 che attraversava it fiume proprio in corrispondenza della 
Capi dirada, a sua volta caratterizzala dalle tracce di un amico selciato. A] riguardo, 
sulla destra del fiume, in prosecuzione del ponte, testimoni oculari ricordano un 
tratto dì circa lii metri, largo circa quattro metri, lastricato con grosse pietre poli¬ 
gonali di colore scuro, simili a “quelle di lla via Sacra del Foro Romano . 

Su mi rilievo poco distante dal pilastro e dalla Capostrada, nella masseria Renna 
in agro di Unii za, il proF. johannowxky ha disscpoltO una lilla romana i cui reper¬ 
ii sono visibili nel Parco archeologico di Gonza; in direzione rii Morra, a poche 
centinaia di metri, in località Piano dei Titoli', In stesso studioso ha riportato alla 
luce nd settembre 1979 un tempio italico con tracce di abitato e di incendio; un 
insieme che suggerisce la presenza rii un significativo in sud Lamento. 

È importante considerare, ai fini della nostra ricerca, il fatto che Vini zio della 
Capostrada è ubicato ai '‘Pietri" in contrada Luparelii, nei pressi di una chiesetta 
dedicata a S. Pietro, poi riedificala in forme moderne dopo il terremoto. Lì ac¬ 
canto. ai margini della Strada, sorgeva un monumento Funebre a pianta circolare 
(diametro dì circa N metri) che il liberto ftirundus aveva dedicato a se ed al figlio 
quattuorviro Rujinus ed i cui bassorilievi sono custoditi nella villa del l’n re lice lan- 
naccone iti Avellino. Tombe di questa importanza venivano costruite di norma ai 
lati delle strade consolari. 

Lungo la Capostrada, in pochi chilometri, tra la tomba di /ticundtcs ed il pilastro 
sul l 'Ohmto, oltre ai già citati siti archeologici rii Masseria Renna e Piano dei Tigni i, 
soliti emerse le seguenti evidenze: 

* monastero di papa Leone, in contrada Papaloia (toponimo da papa Leone?), 

alato nel 11^7 in "Altercatio prò Cenobio Cassinensi" da Pietro Diacono che 
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descrive il suo avventuroso viaggio da Moine riessi no, via Benevento c Guardia, per Melfi; 
* villa romana a Cervino, su precederne abitazione sannjtka; a residenti indicano 


il sito come il muro di Cervino; 

* chiesa di Monitìcastello (le fitìaliorm ad tmina nt documentano l'esistenza nel 1063); 

* contrada Chi ancheioni; toponimo interessante quanto Capostrada perchè la 
pianta è la pietra piatta, caratteristica delle grandi strade romane, che ha dato 
origine anche ai toponimi Ch lanche* Ghianchetelle e simili 1 ; 

■ Castiglione di Morra, fortilizio nato in epoca im precisata per controllare la 
Capostrada: promosso feudo normanno, sparì sul finire del XIII &ec,; 

* chiesa di S. Vitale: la chiesa era ridotta a rudere già nel '500 e sorgeva sul 
Serro Tortine, il punto più alto della zona che mostra tracce di un più antico 
terrazzamento dovuto all'uomo in adiacenza ad un muro della chiesa è 
stata ritrovata una tomba alto-medievalé a cielo aperto contenente, oltre al li 
ossa del defunto, una croce metallica ed una fibula con effìgie . La tomba 
aveva le pareli di semplici pietre squadrale ma eia ricoperta da un pregiato 
monolito (cm, 205 x 70) recante sul bordo una iscrizione dì epoca romana 1 ; 
segno evidente di riutilizzo di un preesistente e più ricco monumento funebre. 



I. A titolo di curiosità ricordiamo che la vocedia- 
letlale diiinra macelleria nasce proprio dalla 
pietra pialla su cui si macellavano le bestie, 
i!. IL prati l^do l’cduto, detl'UnLverailz eli S.lIct- 
no, nel corse di un saprai ungo, ha ipotizzato mi 
precedente insediamento, civile o militare, lega¬ 
to alla posizione dominane del suo che offre am¬ 
pia visuale sulle vallate circostanti. Ha li barino 
che la zona è di notevole interesse archeologico. 

3. l)a una prima sommaria ricognizione della 
Sucri ntendenza questa effigie parrebbe di epoca 
longobarda ma ispirata alla monetazione bizanti¬ 
na (Vili-IX scc.V L'archeologo Archidio Maria¬ 
ni, che ringrazio, mi se gnala che lianma^Ue r.i1- 
lìgora un busto frontale vestito di clamide, cioè 
ron il marno di porpora che veniva agganciali} 
solla spalla con una litania. Nella mano sinistra 
sembra avere uriahakia (cilindrerò contenente 
della polvere come monito alla mortalità dell'uo¬ 
mo) mentre mila desini regge il classica globo 
sonuomaio diilla croce. 

4. Il coperchio è del tipo Voti armieri angolari*. 
Sul cordolo laterale sii leggono l>enc te ultime Ire 
lettere B(ene) M(eremi) P(osuit) mentre Una 
da iiinfennare la, parole MVL, (ni idin ?),„,,CO- 
NTV., (coniuge?),. PI (piu?) che quali lìchertb- 
beroo il roanufailu cume commissionato ila una 
moglie pei’ il defunto marito. 
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1. t'iiriiiiii ìinU'nuie iulh- pmpriclì di (Umilio 
Biondi-MoTTrf net Iek jIìiA FirLHto), tmcslo M,l<- 
rij (co ni rida Busco Nuovo), Ange In Pagnotta 
(Masseria U ConaAa a SvfotpMua). Som» iìmi- 

tifi castdio di Morra. Lìl iena fu pubbli- 
L'Hl;i in Murtii tfrSuMtn tifi •! f iteri* Siilot m » 

1982, pog. £9. 

2 , l ,i dcvrri/kjiKv frinì im dui vecchio proprit'- 
uirio Mario Marra, la pensare ai resti ili inVara. 
Punroppo il manul'atto, dopi» il t (.Tir finti Lo. f ci- 
sultano irreperibile. 


Questo reimpiego è un ulteriore demento a riprova dol ruolo di primo piano 
della strada sia nel periodo romano sia in quello longobardo; 

■ ire epigrafi Ialine In tre punti diversi, ma tutte in aree circostanti la strada'; la 
prima lesti monta mi culto solare, la seconda ricorda una Cahia mcn la a 27 anni, 
la terza fa riferimento ad una Regi!la. Quest'ultimo reperto, nonostante mutilo, 
lascia intendere un importante manufatto a pianta circolare» viste le sue 
dimensioni e la qualità dei caratteri; 

■ un'iscrizione dedicata “a Diana Cacciatrice* su una pietra lavorata ad arco di 
corona circolarci 

* evidenti tracce di cent uria/ione nel tratto più a valle, ri scontai hi li non 
soie» nelle mappe catastali ma persino nel moderno reticolo stradale; l'uso 
di distribuire ai veterani le terre sottratte ai vinti toccò inizialmente le aree 
fiancheggiami le vie consolari. 

Sono tutti dementi clic confermano la primaria importanza della strada pro- 


76 
















trattasi ben oltre la caduta dell'Impero romano visto che in un raggio di pa¬ 
recchi chilometri non esiste una paragonabile concentrazione di memorie. 

Ulteriori argomenti a favore di una via Appia passante pei 1 Gonza sono k testi¬ 
monianze che ci vengono fornii e dai testi classici: 

* Stmb(me {VI, 3, 7) evidenzia in dii auguste^ solo due percorsi da brindisi a 
Benevento: uno adatto ai uniti per tignatiti ed Htìttonia, Faltro piu a sud che, 
passando pei Taranto e Venosa ed essendo percorribile dai carri, richiede un 
giorno in piu ed è chiamalo Appia; 

* Tito Livio spiega che Annibale, dopo Canne, si ferma a Conica (e non a Bisaccia 
o a Carife) indeciso se muovere verso Roma e vi lascia poi un folte presidio col 
fratello Magoni:; 

* Procopio di Cesarea narra ile 1m guerra gotica che i Goti superstiti tentano 
lridiima resistenza, dopo la morte di Tcia, a Gonza e non in Baronia; 

* i Longobardi scelgono Gonza a mie gas faldato confermando la strategicità della 
cittadina la cui importanza viene ribadita con l'insediamento di un arcivescovo 
responsabile ili una insta Regione Ecclesiastica; 

* nel Libro di Ruggao ( I 154), nel descrivere In via che da Tannilo porla a 
Napoli, il geografo arabo Idi Ssi cita esplicitanienie le tappe Grafi ria-Veno&i- 
MelfìA kmza-Fr igeino; 

* Konrad Mannert (1756-1834), storico e geografo dì riconosciuta competenza, 
sulla base di dati a noi poco noti, scriveva due secoli fa die Romulea a 
Suhmmìdn er.u io poste nell 1 a rea Guardia/ Morra, 

A questo punto, mi l'ipotesi che la via Appia incerale Gonza, resta da individuare 
il percorso per arrivare a Melfi e Venosa. Ci soccorre unii mappa del pr imo '800 
nella quale figura una strada, oggi scomparsa, die da Gonza, costeggiando la spon¬ 
da sinistra dell'(Manto, passava sotto C mirano, < filim i e Monteverde; qui traversava 
I ( Jfantocol ponte detto Pietra dcH'Oglio 1 . Questo ponte", per lesile caratteristiche 
costruttive (uso del ralcestniz/o tra paramenti ad òpus turarti un), e databile ira *200 e 
10(1 a.t I, v ben si presta, piuttosto che ili successi™ ponte di Santa Venere, ad essere 


], Si noti. i Ile- tiri gnrc In f hi trimetri ini Murra c 
Moiitcverrlv il Catalogo ele i R* n mi sii «pura mir- 
maima elenca i Cestii ili rii Moria, 

('jlUglinnc della fxmw»a e (Il rifinì l’almnha, 
Ornino COM refellìifi olitili;, olle non.* conferma 
tÌE'l ruolo xiraiegjcù ridia «inula ancori nel mt> 
diotvo, 

Ì-. ] A* *tudiù condono dal l'itiR. C^erando .] roncone 
! riassumo sul Ctìmerr (Hi ‘irptrtm tiri 2/9/20121 
su questo ponte è «li fundaaitiiule impo minici 
per In defhiiEkme del IrmÙKt or ij^htaJe deD'Ap¬ 
pia; Ijaxla ni lettere mi Joiv e quando fu knmjiIo 
per dedurne le Rivalila che non potevano certo 
consistere nel collegaie i piccoli centri separali 
dal Illune. Da EHH3R che giù l'arcivescovo Mio 
Ru^IìeiiU' ì.V^/71-j di ,'W«tfct.rair, clip, IX e XI nm 
ideiliifirmo il punte rii Pii'Hv cldl'<))||iii come il 
Pimi. .itiyWiiddla via Appia, vociol i tirando c he era 
\i.li < « onstnrilri iiurico (Minia del potile- di S, Wne¬ 
re, Analoga wndisDnr viene esposta da Nicola 
Kicmi iti ibuagRit Morirà irputt. n.l!M4, pagine 
I :V!j 4' ila notti re che ni questo flesso articolo 
l'autore, mentre ipotizza diversi tracciati per In 
ria Appia. non ha incertezze nel dimostrai v imi 
dovizia di particolari chela firn Veri oraziana non 
hit nulla 4L che vertere Cini l'attuale Tlwieo. 



1. Tracciali diversi a Ile remi al Penice di S. Vertere 
costringe nebtKrti} a dichiarare inattendibili te due 
fanti perche vi/iiite dii «mi elicli antichi copisi!, 
Ammettendo questo improbabile doppie errcv 
re, di ironie alle prove che dimostrano essere il 
Ponte dell' U${li H > ben più amico di quello di 5. 
Veliere, non esisterebbe un accettahilè spiegario- 
ilt Hkk! perchè L Rumini Lo avrebbero costruito pe r 
primo. 

' 2 - Nkol.i Ili Meo, appassionalo diluire rii storia 
locale, ha condotto nn'allenla ricerta sulla via A]> 
pi.i in* l Ofanto e Venosa* L'n sllo studio è ripor¬ 
tate più aranti. Anche lui arriva alla conclusione, 
con argomenti obi e Itivi, che la via Appi a posava 
per il punì- di Pietra delLOglio pi ima di dirige™ 
ve 1*0 Mi lli c Venosa. Si noti che il ponte ddl'Ar- 
cidiaconaU da lui citate è simile, per lecilk'à Ci> 
siruttira, al ponte delTOglio e, ct?n ogni probabi- 
Eielh coevo, ad ulteriore conforto delta tesi che la 
prima via Appi* passava per i suddetti due pomi. 


identificato come il Porti \ufidt della Tàvola e dell Itinerario Antonino. 

Si noli che gli studimi convengono che entrambi i suddetti documenti fissano 
le distanze tra Aedanutn e Sub Rumala* e tra Sub Romtda ed il ponte sull'Ohm tu 
rispettivamente in XXI e XXII imita possuum. Queste distanze corrispondono |>er- 
tetJtamente con una Sub Romuta posta nei pressi delFQfanto e della Captistrada e 
con il ponte ili “Pietra dell 1 Oglio" identificato come Pon&AuJidL Si tratta di un dato 
di notevole rilievo perché basalo su mimeri. esatti e non confutabili: ogni ipotesi di 
percorso alternativo dovrebbe essere giustificata da pari precisione . 

A tìtolo di curiosità si aggiunga che, per dirla con il PratillL i Romani erano soliti 
costruire la strade consolari “tirate per le vie più corte" e che nel tratto Mirabella- 
Ponte del Toglie la ria Appia, come da noi ipotizzata, conterebbe ben cinque ret¬ 
ti li tiri: quello sotto Frigenlo, quello adiacente la Mefite, quello delle Taverne di 
Guardia, la Capostrada, il tratto Sarda-Ponte delFGglio che costeggia I Ohm lo. 
Quanto esposto, in gran parte ignorato dalle pubblicazioni specializzate, lascia 
supporre che la Capostrada fosse un tratto della via Appia, che questa passasse per 
Gonza e di li, dopo Caliiri ed il Ponte di Pietra dell'Oblio, puntasse verso Melfi e 
Venosa'. Forte rilievo probante assume la datazione del punte di Pietra delFOglio 
clic corrisponde al più antico attraversamento deH’Ofantu della via Appia. In altre 
parole: il primo ponte romano sulT Oliamo dì una certa importanza non può essere 
stato clic quello Legato alla ria Appia, quindi non possono sussistere dubbi sul fatto 
che il ponte rii Pietra dell'Og]io, essendo più antico del ponte rii Santa Venere, 
iati a identificato con il famigerato Pons Aujidi. 

Ritengo a questo punto opportuno riassumere almeno i principali motivi che giti¬ 
si ideano questa conclusione: 

1, Timportanza strategica di Gonza ed il suo ruolo in eia romana; 

*2, riuLdlidabìlita invernale e militare del Formicoso a fronte del Futili zzo 

continuato, dalla preistoria al medioevo, di un tracciato naturale e di crinale; 
i due ponti (Sarda e Pietra delFOglio) troppo importanti per un traffico locale; 
4. le cinque tombe romane lungo la Gapostrada, di cui due {ai Pietri e a S, Vitale) 
monumenta li; 
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5. la corrispondenza con le distanze riportate nella ‘immin Pmtìngmana e 
nell Itinerario Antonino'; 

6. le centuriazioni lungo i] percorso; 

7 i toponimi Taverne, Gapostrada e Cltiandieroni; 

8. le due ville romane, a Cervino e Serro Henna; 

9. le chiese di 5-Pietro, S. Leone, Mon levaste Ilo, S.VitaJe; 

10. le fortificazioni militari lungo il percorso; in particolare Castiglione di Morra 
e Pietra Palomba nascono, con evidenti funzioni di controllo, a ridosso dei 
ponti sulla Sarda e di Pietra delLOglio; 

I L le testimonianze di numerosi scrittori. 

Nòti essendo noti alla data itinerari alternativi supportati da documenti e reperii altrettan¬ 
to probanti è quanto mai opportuno che gli esperii valutino le precedenti considerazioni. 



U 11 filiti! 1 che non sia «plìcium#n» ti- 

l.lLI in fJU£‘3ì1l [JlU.- dlKLlillK'Iltà Muli f ’IdilliLLiLtl- 

m Allóra come malte stazioni erano ben 
Inori rh i centri abitali, wprauuiloquando qui-vii 
ri « arroccati sui rilievi. V;il^;» Carne esempio 
l.i ferrovìa Oruviina che cori cui pàrie dei p.i- 
<■*» Miti t- colline (Tcora, Morra. Andrena. Cena, 
('■airano...) c le ftazkmi a valle. 
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Michele Carhtceiù 


TECNICHE DI COSTRUZIONE 
DEI PONTI ROMANI SULL’OFANTO 


S ul fiume Ofànto A UHI AMO riscontrato DUE PONTI D f EPOCA romana. 19 pri¬ 
mo in corrispondenza della C-apostradii, nei pressi del torrente Sarda ai confini 
coti Morra He Sancitisi la sua importanza è dimostrata dalle dimensioni della base 
di un pilone superstite che misura 4 m x 4 m. Ultimamente il pilone, in seguito alla 
creazione del lago di Con za, resta sommerso in acqua per la maggior parte del ran¬ 
no: quest ‘ii inalzante tuo e abbassarne n Lo delt'acqua provoca uno sfaldamento che lo 
porterà gradualmente alla distruzione, Ui struttura è tipica dell'epoca romana con 
malta, pozzolana e pietre Locali; all'esterno il paramento è di Laterìzi, ma anche que¬ 
sti con il tempo si stanno sempre piu disgregando. la malta è usata con sapienza, 
perché la calce idraulica è rapace di resistere anche in acqua, anzi con la presenza 
del l'acqua diventa sempre più resistente. 

L'altro ponte elle da alcuni mesi, grazie all'anno del l'ingegnere Troncone .Ito 
conagcLuto e studiato, è a Pietra dell'Oblio,, località irpina sul l’O finito, ai piedi di 
V|nil<mia e Monleverde. Il pome, tuttora funzionante con passaggio di veicoli a 
doppio senso, è formato da 4 arcate a tutto sesto. l>i queste, procedendo da nord 
naso sud. la prima e al momento interrata; la seconda, rifatta nella sua parie siqx - - 
ùore perché distrutta nell'ullima guerra mondiale dall'esercito tedesco in ritirata, 
é l,i più grande con una luce eli mt 21.50; la terza ha una luce dì mt 14.50; la quarta 
presenta una luce di mt, lO.fiO. L a lunghezza totale è di mt 1(B; la larghezza di mi 


I, RjpìRO nel scRid'o gran parie delle «msicle- 
riiitioiil e dei ri» ululi i cortesemmle messimi a 
{lisposizìune tl;i (Je rancio l'roncùfie, presidente 
dcH'Àrtlienflnh eli Avdlinu. &mu {Ulti di partirò 
lare im|Kiitanra prr la ilcfini/iitnr del primii Irac- 
eUilu dell,i via AppiLi in iipinui e rupproeiruinu 

uài r t.intrillilo aJOìoUlliimelllv ihI Ì|;i]1=lIh- ,iiI Irm.i. 



4.40 con parapetti larghi cm 50, attualmente protetti ria ringhiere in ferro; la lar¬ 
ghezza della carreggiata in asfalto è di mi 3,40. Ci sono 5 piloni poggiami su rostri. 
Ut struttura ha subito riparazioni alle arcate minori 3 e 4 nel 1978-79 con [‘integra¬ 
zione rii travi prefabbricate. Questo ponte è realizzato con una tecnica particolare, 
che era in auge nei territori di Roma fra l'inizio è la metà del II secolo prima di 
Cristo: Vopus in&rtuWr 

È necessario soffermarsi qui proprio sulle tecniche costruttive usale dagli antichi 
romani per le varie costruzioni in muratura, avendo chiaro che queste variarono 
considerevolmente nel tèmpo, in particolare con l'invenzione del calcestruzzo ce¬ 
mentizio agli inizi del II secolo a C.,e che spesso furono adattate alla conformazione 
dei luoghi e ai materiali da costruzione più facilmente disponibili in sito. 

Le tecniche edilizie romane possono distinguersi in: 

Opera poligonale {opus siiiamn); diffusa nel l’Italia centrale tra il VI e il II secolo 
consiste nella sovrapposizione di massi in pietra non Lavorati, anche di notevoli 
dimensioni, senza ausilio di leganti, grappe o pel ili. Veniva Utilizzata soprattutto per 
mura di terrazzamento e contenimento di terrapieni. 

Opera quadrala {opus quadratimi)*, utilizza blocchi squadrati in forma parai lelepi- 
peda e di altezza uniforme, che vengono messi in opera in Éilari omogenei con piani 
eli appoggio continui. In ambito romano la tecnica venne utilizzata già a partire dal 
VI secolo a.C. e si alfine progressivamente, con maggiore regolarità del taglio e una 
disposizione più articolala dei blocchi, l/usu, affiancato da altre tecniche, continuò 
anche dopo Fintroduzimie del cementizio per tutta l’eia imperiale. 

Opera africana {opus africanum) o a telaio: paramento Costruito da ratene vertica¬ 
li di blocchi dì pietra nelle quali si alternano pietre verticali e orizzontali, riempito 
con un'opera simile a quella a graticcio- Venne utilizzala a partire dal IV secolo a.C. 

Opera cementizia {(pili caementìaum) : murature costruite in calcestruzzo cemen¬ 
tizio, ossia con malta (calce con sabbia o pozzolana) mescolata a pietra (caetnenta). 
L’opera cementizia costituisce generalmente solo il nucleo portante delle muratura, 
rivestita all'esterno con paramento costruito contemporaneamente al muro Messo; 
quest’ultimo fungeva da cassaforma a perdere. Ai paramenti in blocchi, ovvero in 
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opera quadrata, polivano aggiungersene altri costituiti da materiali divergi collegati 
da malia. 

A seconda del paramento si distinguono: 

Opera incerta (oftm in&rtum)t caratterizzata da pietre di forma irregolare con taccia 
in lista piti o meno piana, impiegata a Roma e dintorni, soprattutto dagli inizi dei II 
secolo a.C. fino a poco dopo la metà del I secolo a.C., Alle pietre utilizzale nella mu¬ 
ratura ne venivano aggiunte altre di dimensioni più piccole, il tutto era poi cosparso 
da gettala eli malta liquida in grado di espandersi in urna la muratura. 

Opera reticolata (opus triiruiaium): paramento cosi imito da piccole piramidi tron¬ 
che a base quadrata in pietra {tuffili# cubiti#) t con la punta inserita nel cementizio 
e disposte in diagonale a formare un reticolo; utilizzata soprattutto a partire dalla 
prima metà del I secolo a.C, fino all 1 e poca giulio-da lidia con la variante dell'opera 
"quasi reticolata". 

L'opus incertum, unito con pietre tipo parallelepipedo ricorre a Pompei già a par¬ 
tire dal HI secolo a.fi. nelle murature a telaio e si ritrova negli ultimi anni dello 
stesso secolo nel tempio della Magna \hUw sul Palatino ( 11104 a.C.) e in un nutro di 
sostili rione del Campidoglio eretto nel 189, oltre rhe nel Portico Emilio (intorno al 
] 80) e in un viadotto del Forò Romano costruito nel 1 74. Si ritroverà ancora l'opera 
incerta al la fine del II secolo a.C. nella basilica di Pompei, nel santuario di Pai (strina 
e nel tempio di la]-go Argentina, ma soprattutto in numerose fortificazioni erette o 
portate a termine tra il 100 e il 01, vale a dire negli anni immediatamente preceden¬ 
ti la guerra sociale e la guerra civile. Tra le opere che hanno un paramento in opera 
incerta su un nucleo in opera cementizia si ricordano ancora E acropoli di Ardea, la 
cinta muraria di Cori, quella di Foraiia (forse la più spettacolare), quella di Terraci- 
na, senza dimenticare il tempio di Giove Ànxur 1 . 

Questa tecnica raggiunge la sua pili! alia espressione e la maggiore diffusione esat¬ 
ta] nen te negli anni a cara! lo tra il Ile il 1 secolo a.C., e si avvia a progressiva scom¬ 
parsa con la fine dell'età repubblicana. E dei tutto eccezionale rii]orarla ancora 
utilizzata nel ninfeo della "casa ad atrio 1 ' rii lìoricna del 4(1-30 a.C. e nel monumento 
funerario di Capua noto come “La Conocchia*, datato nel l secolo d.C. 
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In linfa generale, fallii eccezione per gli edifici rurali e rustici, per i quali in qual¬ 
siasi epoca e stata impiegata l'opera incerta* questa declina in età sii lana e viene 
sostituita dalla ben noia opera reticolata, che a sua volta aveva fatto la sua comparsa 
almeno una generazione prima, in connessione a un evoluzione socio-economica 
che aveva interessato tutta la penisola italiana, determinando una razionalizzazione 
del lavoro dei tagliapietre e dei muratori e quindi una massicc ia produzione in serie 
degli elementi del paramento. Se Topera quasi reticolata e poi quella reticolata 
determinarono l'abbandono dell’opera incerta, questo dipese in gran parte dalla 
progressiva standardizzazione delle pietre: quando queste erano di forma poligona- 
le. quindi irregolare, il muratore doveva effettuare un mìnimo di scolta, ritagliando 
qualche scheggia per assicurare il perfetto accostamento degli elementi del para¬ 
mento. Successivamente, con i mattoni (opera testacea) e le pietre lavorale in serie, 
il lavoro degli stntrf&tvs era diventato un semplice lavoro di accostamento e l'abilità 
richiesta consisteva esclusivamente nella preparazione delia malia e nella corretta 
sistemazione delle pien e. 

Come detto, sulla base delle testimonianze auuahriènte conosciute, il passaggio 
dalVajEnzt inceritltn atl'^uo wiifukifm) i, attraverso lo stadio intermedio dell’opus quasi 
ntindatuuL, avviene nell'ultimo quarto ded II secolo a.C, li bacino del Lana hdxtmae 
nel Foro Romano mostra il paramento della sua fase originaria (1 ltì a.C.) in opera 
quasi reticolata; rem temporaneamente la tecnica è attestala nella seconda fase del 
tempio della \tngnn Mflirt sul Palatino e negli liorrm Gaibma; databili intorno al 
100 sono invece la casa rivi t irili sul Palatino e il tempio B <11 largo Argentina, I 
quadro templi repubblicani di Ostia hanno il paramento del podio in opera retico¬ 
lata, come pure due dei tre tempii del santuario di F.rrole, costruiti lutti nel primo 
quarto del 1 secolo a.C. 

Negli anni successivi alla deduzione della colonia sillana a Pompei verso P90 
a.C-, la città heneficera eli programmi edilizi die sanciranno l'afFermazionc della 
nuova tecnica. Tra i nuovi edifici le terme del Foro, 1"anfiteatro e l’Odeon pre.se tita¬ 
no paramenti in opera quasi reticolata. Nella grande cisterna d’approvYigionamen- 
io delle terme del Foro, l'opera, quasi reticolata presenta delle interruzioni e nella 
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pbirLt* più alici tennina in opera ilicerla, 

li ricorso a questa nuova disposizione delle pietre, inserite in modo che la faccia 
vista fosse un "quadrato sulla punta’, poneva un problema per l'actos[amento degli 
angoli, dal momento che non si trattava di assise orizzontali; questo problema fu ri¬ 
solto in un primo momento con l'adozione dì catene angolari di mattoni con taglio 
a dente di sega, che meglio si inserivano nel disegno reticolato. Successivamente 
verranno utilizzate di norma pietre t> mattoni collocati orizzontai mente, dal taglio 
analogo a q Liei lo delle catene angolari nella struttura a grandi blocchi, 

TI passaggio dall'opera quasi reticolata all’opera reticolata avverrà in maniera dif¬ 
ferente da regione a regione, in relazione ai diversi programmi edilizi, Nelle mura 
di Sepinoad esempio, costruite ira il II set:. a.C. e il III sec. d.G., troviamo impiegate 
contemporaneamente in modo assai pittoresco l'opera quasi reticolala e quella re¬ 
ticolata ad assise precise. Il teatro di Gubbio possiede un paramento rustico ancora 
alla metà del E secolo a.C., mentre quello di Gassino mostra già una notevole rego¬ 
larità,. che ritroviamo anche nei magazzini repubblicani di Ostia e soprattutto nel 
tempio a tre celle di Terracini (Capitoliti nt). costruito negli anni centi ali del I secolo 
a.C. e dolalo di un bel paramento in opera reticolata alternala a filari orizzontali di 
blocchetti di calcare bianco c di tufo grigio, 

la scelta di disporre lo pietre inebriate di 45 D sul piano può giustamente sembra¬ 
re insolita; in effetti essa si inserisce nella linea dell'evoluzione economica e sodale 
che ha interessato il mondo romano, condizionando la genesi e lo sviluppo delle 
nuove tecniche. Abbiamo già detto che a partire dalla line del II secolo a.C. l'uso di 
un'abbondante manodopera servile aveva spìnto gli edili a far produrre velocemen¬ 
te materiali edilizi facili da tagliare per personale poco qualificato; questa raziona¬ 
lizzazione del lavoro di taglio sforerà in una standardizzazione dei materiali ancora 
più rigorosa, che semplificherà il lavoro del muratore. 

l 'opera reticolata verrà generalmente impiegata nell'Italia centrale e centro- 
meridionale alla fine dell'età repubblicana* e Viiruvìo considerò questo tipo il più 
rapprese illativo della sua epoca: Stntet urani m gturra aunt hatr: retmdatum nuncomms 
tUunfur, fi aniiquum, quoti incerium dicifur (ci sono due generi di muratura, il letico- 






\-auì ampiamente usalo attualmente e quello più antico detto incerto). Sembra che 
l’opera reticolata sì sia diffusa soprattutto neiritalia centrale e centtomcridionalc 
negli anni compresi tra il J secolo aX. e il ] secolo d,C. Curiosamente però non unta 
la penisola aderirà a questa nuova moda, e i centri a sud della Campania, almeno 
lino a oggi, ntm hanno restituito che rari esempi di questa tecnica, 

Per quanto concerne Ili costruzione dei ponti di pietra possono distinguersi le se¬ 
guenti tecniche: 

" impiego rii travi orizzontali, usato dagli Egiziani e dai f iteci. 

- tecnica dello pseudoarco, sviluppatosi dal sistema precedente e riscontrabile in 
pomi minoici, micenei, assiri e greci. Per diminuire lo spazio da superare con travi 
orizzontali si fece in modo che sporgessero i singoli strati sopra lo strato inferiore. Il 
peso dei blocchi superiori assicurava la posizione dei blocchi dèlio strato inferiore. 

’ sistema dell’arco a conci radiali, testimoniato con certezza soltanto in epoca etni¬ 
sca e romana. Sugli archi, costruiti con conci radiali sopra una centina di legno, 
per lo più a tutto sesto ma talvolta anche leggermente ribassato* poggiava la parte 
superiore del ponte formata sia da blocchi rettangolari {opus quadratoni) sia da cal¬ 
cestruzzo {opus raemnUciam) inserito fra muri laterali in opus qvadraiutn. 

C.li etruschi furono i primi a costruire i ponti con la sola tecnica dell'arco a conci ra¬ 
diali ma l ’apogeo in senso tecnico ed estetico nella costruzione di ponti Iti raggiunto 
in epoca romana. 11 contributo originale e caratteristico di Roma all'architettura 
antica fu l applicarione molteplice dell'arco a conci radiali e l'utilizzo dell’arco a 
fìlli estetici. 

I piloni dovevano non solo resistere alla pressione dell’acqua, ma anche servire 
come contrafforte per la spinta degli archi e delle masse gravanti su di essi; costine 
ivano quindi la parte più delicata e complessa del ponte. Questo spiega l'obiellivo 
di diminuire quanto più possibile il numero dei piloni allargando la luce dei singoli 
ardii. Il massimo di apertura di un arco arrivava a 35 ni circa, con un punto critico 
per la luce di circa 40 in. 

Da notare che, siccome nella costruzione dei ponti romani peri lo più si adopera¬ 
la 1 arco a lutto sesto, con ratamente della luce il ponte diventava sempre più atto. 






cosicché poteva accadere che la carreg¬ 
giata di un ponte risultasse più alta delle 
sponde del fiume. 

L urte di costruire ponti era, conside¬ 
rata sacra; non a caso dalla fi ignita di 
Ponti/ex (facitore di ponti) deriva 1 "attua¬ 
le termine cattolico Pontefice; e poiché 
il primo mastro costruttore si chiamò in 
epoca romana Pontifex Maxìmus „ da que¬ 
sta massima carica sacerdotale pagana la 
Chiesa Cattolica ha ereditato il titolo di 
Sommo Pontefice. 

Roma fu costruita nelTtmico punto in 
etti era possibile unire con un ponte (il 
Ponte Fabrìtìù) le due sponde del Bas¬ 
so Tevere; era una postazione tacile da 
proteggere militarmente che con noi la¬ 
va gran parte del traffico fra l'F.imria e 
l’Italia meridionale. 
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Carle di costruire i ponti fu dunque etnisca ma divenne ben presto romana, Fissa 
richiedeva molto spesso di deviare il corso del fiume attraverso canali c chiuso, per 
poter quindi porre fondamenta e pilastri. Su queste basi veniva poggiala un'inca¬ 
stellatura di legno a arco, su cui venivano poste le pietre già rastremate a scalpello. 
Per ultimo si poneva il cuneo, ovvero la piètra rastremata più grande di tutte che ve¬ 
niva inserita al centro esatto del l'arco, dopodiché rincariteli atura fii legno poteva es¬ 
sine tolta e usala altrove. Il cuneo diventava così la chiave di volta e il peso dei muri 
si scaricava lungo ] montanti permettendo all'arco di sopportare carichi enormi. I 
conci rii pietra erano studiati in modo ehe la forza spingente rientrasse nell ambito 
del terzo medio ossia nella parte della sezione in grado eli lavorare esclusivamente 
a pressione, essendo ben noto che la pietra è capace di sopportare enormi forre a 










pressione meli ire a ira/ione ri rompe con facilità, È bene ricordane che per la rea¬ 
lizzazione dei pomi non solo furono lutate varie tecniche, ma anche materiali molto 
diversi clic a loro volta condì Gloriarono la progettazione, la costruzione, i risultati. 

L'aito fu una glande conquista per i Romani, che se ne servirono per realizzare 
non solo ponti,, ma acquedotti, porte, archi di trionfò, teatri e fifini altro edificio 
pubblico. Il suo impiego diffuso si spiega col latto che Lai co si sostiene utilizzando 
solo forze di pressione ira massi, menine un montili le posto orizzontai mente una due 
pilastri è soggetto a forze compressive ed estensive verso il basso e, in mancanza di 
adeguato sostegno al dì sotto, tende a spaccarsi, Ne deriva che l'arco è in grado di 
sostenere pesi notevolmente superiori rispetto all architrave monolitico e può co¬ 
prire varchi molto più ampi. 

Nelle arcate le volte possono essere in muratura, in pietra, in calcestruzzo, in la¬ 
terizio. Per quanto riguarda poi il sesto del l'arco esistono archi a tutte» sesto, a botte, 
a sesti? ribassato, a sesto rialzalo, poìiccn tarici, ellittici, rampanti, a botte Umettata, a 
sesti? acuto. 

Iti definitiva, tornando al ponte di Pietra dell'Oglio, non può essere posto in dub¬ 
bio che, in base alle sue carati eristiche costruttive, sia stalo reali zzato in un periodo 
compreso Ira l'inizio del 1! secolo e l'inizio del secolo successivo, clic corrisponde 
all'epoca di realizzatone del tratto irpìno della via Appìa, la "regina delle vie". L’b 
poteri sconcerta perchè difforme dalla tradizione consolidata e conferma il percorso 
dell'Appìa Lungo la direttrice LdaiKi-Frigento-fìnardia-Capistrada di Morra-Conza- 
Pìtira deM'Qgiio, ben diverso da tutti gli altri tracciali ipotizzati, Questo sconvolgerei)- 
be tutte le numerose, e talvolta autorevoli* ipotesi sul tracciato dell'Àppia ~ m Irpinia, 
aprendo nuovi scenari dì ricerca. Purtroppo sul tema ha finora prevalso la fantasia 
sul raziocinio e poco ri è fatto per ancorare le ipotesi alle prove tornite dal territorio. 
Come a dire: dotte disquisizioni piuttosto che concreti reperti archeologici. 

L, se è vero che della s ìa Appìa in Irpinia a lutt'oggi la scienza ufficiale non ha 
ancora trovalo traccia, ciò è dovuto tòrse al fatto che sinora si è cercato nei posti 
sbagliati e che la mappa stradale dcUTrpinia romana va rimeditata. 
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IL TRACCIATO DELL’APPIA ANTICA 
DALL’OFANTO A VENOSA 


M I l'ROrONCO DI FORNIRE INFORMAZIONI UTILI SO UN TRATTO DELL’ÀPPIÀ ANTICA 

per cercare di ricostruire un itinerario più attendibile di quello die molti 
Oiliori di storia hanno spesso dato jxu scontalo senza aver mai condotto sul terri¬ 
torio una sistematica ricerca di prove che confermassero' le loro tesi¬ 
li tratto dell Appia preso in ronsidcraanne è quello che, in epoca repubblicana, 
dal fiume Ofanio portava a Venosa per poi proseguire fino alla città di Brindisi. 

Strabono ci informa che due strade univano Benevento a Brindisi. Una da 
Benevento, attraverso i Sanniti, i Danni e i Peucezi, toccava le città di Ordona, 
(lanosa* Egnazia fino a raggiungere l'Ad ria fico. I.‘altra, detta Appia e sopranno 
minata Regni a Vùmun, attraversava 1 Irpinia, entrava in Lucania, toccara la città di 
Venosa e proseguiva per Taranto ed Oria terminando a Brindisi. 

L'Appia attraversava a Ovest dì Venosa il fiume A ufuim (Ofanto) in un punto 
chiamato Pom Aufidi non lontano da Aquilonia'* distante 18 miglia da Venosa 
Mia Tabula. Peutingmaim e di 19 miglia Secondo l'Itinerario Antonino, differenza 
sostanzialmente trascurabile. Che per attraversare fOfanto fosse necessario un 
ponte non vi è alcun dubbio: la dìllimhà consiste nell'individuare il successivo 
tracciato dell Appia. Fortunatamente per attraversare il fiume a quei tempi erano 
possibili solo due punti, oggi corrispondenti al Pome rii fiatila Venere ed al ponte 
eli Pietra dell'Olio (o Oglio), fin quale dei due l'Appia attraversava il fiume? Lia 


1 , tlLKVTcriK», l >r<n, li.» (■ JVhluIIi identilirano l'àirilicw 
Aquiloniii C0« L'udjerna (iltKlina omonikitn (i^à 
tJarbonara). 
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questa risposta derivano le varie ipotesi proposte dagli studiosi. Cominciatilo coii 
l'analizzare la geografia dei Luoghi. 

I] ponte dì Santa Venere si colloca sull’ Otanto a 15 km a valle del ponte rii Pie¬ 
tra (l'Olio. Esso si presenta con archi rii l'altura antica e poggia il suo lato sinistro 
nel territorio di Rocche Lia S. Antonio in un’area caratterizzata da una collina che 
degrada fortemente verso il fiume con un terreno argilloso c instabile. Il versante 
destro del ponte cade invece nel territorio di Melfi che dì là era raggiungibile 
nell'antichità con due soli tragitti. 

11 primo avrebbe dovuto proseguire verso Est seguendo il fiume, raggiungere dopo 
molti chilometri il Basso Mei lese lungo un percorso pianeggiante ma all'epoca insidio 
so, attraversare le contrade luca della Ricotta, Croceechta, Leonessa, Camarda, Piano di 
S. Mcola» Monte [.ungo, passare rii fianco al Toppo del Pera?_m per poi raggi ungere, 
con molte difficoltà, il ponte, presumibilmente romano, posto sotto Toppo d'Aguzzo, 
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La seconda ipotesi sarebbe quella che dal pome rii S. Venere sale per la Località 
di Palo Rotondo, cosa già di per se difficoltosa ancora oggi, attraversa la Foresta di 



l H[ poi uscire alla Bicocca eli Melfi; di qui percorrendo lui lungo tratto si rag- 
gì ungerebbe <1 traiti irò Regio, ovvero il tracciato dellAppia che prosegue verso 
la località di Macera, 

Ma di entrambe queste ipotesi non vi è nessuna traccia concreta, nulla die 
testimoni un antico percorso che dal ponte di S, Venere raggiungesse Melfi*. Nè 
credo possibile che i Romani costruissero una via di comunicazione tosi impor¬ 
tarne facendola passare per luoghi angusti con giri viziosi e incerti che richiede¬ 
vano l'attraversarnenlo di ripidi ed impegnativi valloni. Basta inoltre un semplice 
sguardo alla carta geografica per notare che, partendo da Mirabella Eclano, non 
aveva molto senso affrontare la parte più impervia dell'lrpinia per arrivare fino a 
Santa Venere e li traversare FOfanto. visto che per puntare poi verso Venosa bi¬ 
sognava letteralmente tornare indietro, prolungando il percorso della via Appia 


cou li ri' in giustificabile gobba. 


1 . Lo slcwj F’niUÌli ( L'Appia do Rema a Knmthu 
Libro IV) pur a (Temi .indo che l'Appu pubvy 
LI ponte rii S. Venere, si dichiara inni iti dub- 
bicfltt sul sud tracciato e comunque non rietee a 
«piegare come da detto pome sia powibile r^. 
h r i ungere la hit idiiA Macera. 


Ritengo invece che la via più facile per il primo tracciato detl'Appia repubbti- 
cana consistesse nel l'attraversare il fiume Ofantocul ponte di Pietra dellOfilio in 
dii bidone San Guglielmo -San ( irò in corrispondenza rie! Fratturo regio che sale 
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al piano di Macera e rii là si dirige verso Venosa, Siamo in presenza di un percor¬ 
so più breve, con un terreno ancora oggi molto stabile, con traiti di falso piano. 
In diversi punti di questo percorso affiorano spesso durante le arature cocci di 
tegole di fattura romana v basolc piane, probabilmente usate sulla strada aulica. 
Il territorio circostante mostra molte abitazioni rurali nelle cui mura spiccano 
pietre simili alle “chianche” 1 usate negli antichi tracciali stradali e che lasciano 
ipotizzare un riutilizzo in loco. 

Dopo un attento esame dei luoghi, dei possìbili tragitti, dei reperti superstiti 
sono giunto alla conclusione che il ponte di Pietra deLl'Oglio fosse il più probabile 
punto di attraversamento dell'Ofaiilo; qui l'Appia proveniente dall'Avellinese col- 
legava il Mt-1 lese per proseguire verso la città di Venosa. Da notare che il pome in 
questione si presenta in un punto in cui il fiume ha l'alveo più stretto, le sponde 
alte ed il letto abbastanza profondo, tanto che ancora oggi in caso di piena il poli¬ 
te ■ resta seni pi e iransitabile. Pariei ]de> dà questo primo dato ho setacciato Tinte ra 
zona per verificare di persona le percorribilità ed il persìstere di eventuali tracce. 




l. \..11.11,1 i. |».i| l.iilim fu ìmln .it.i « 

la pietra piatta. 

era fitti Strtt Offe 



Traltunt d J*rnlt IjimNi liu-trtfi 
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Espongo nel seguite) l'ipotesi che ri tengo di gran lunga più realistica. Credo che 
il tracciato dell "Appi a antica, superato il ponte di Pietra fieli' Ogli®, proseguisse 
alle spalle dell'attuale stazione di Monieverde su una strada, oggi iiitcrpodera- 
le, che passava tra la masseria Lapis e In masseria San Guglielmo, proseguiva in 
contrada San Cilio-PratUamia {oggi trattura regio), costeggiava Monte Perrone, 
lorre Montanaro, Madonna di Macera per poi menare a destra Lasciando il trat¬ 
tino regio. Qui iniziava una falsa discesa costeggiando il vallone di Macera' fino 
ad Albero in Piano nei pressi della masseria Casella e raggiungeva il ponte sulla 
humara Arcidìaconata a banco della S.£>. 93, Passava poi sull'attuale iiitcrpode- 
rale di Toppo dÀguzzo* si immetteva nella piana verso Venosa nei pressi della 
massella Cri moli zzi (l'attuale Strada Provinciale tlftì in località Sanzauiel lo), lam¬ 
biva la masseria Lauridia ili località la Stazza* per poi entrare in Venosa attraverso 
l'attuale via Melfi. Si noti che l'antica via Appia. sul tratto che dal ponte dcll'Ar- 
* idi neonata porta a Venosa, pur essendo attualmente ridotta a tappeto erboso, è 
facilmente riconoscibile nel suo traccialo originale. 


1, KléL Lieo opposi) del WiUane ili Macera, r’v ta 
località delia "Li- Cer/t di Annibale~ (li- querc? 
di , V rniilic.de) dove sono ancori visibìli elei ruder i 
ritolto antichi cHc d«chìi»iiu di un esame da 
parie di personali’ ipednliìQto pi-r verificami 
origine è «Utariotnc, rhc L locali tramandano a] 
l*-EÌicrflo romano. 

2. Nw piH'v -,1 v arlcnra risìbile il mderc eli uri viu- 
IÌCO pulii C. 










Ritordo ;i questo punto che l'archeologo Brocchi di Bassa no pubblicava, in¬ 
torno al 1850, un articolo in cui dava notizie su una colonna miliare collocata in 
Melfi. Ili questa colonna, che serviva di base ad un lanate posto nella piazza del 
municipio di Melfi, poi trasferita in zona Bagni, purtroppo noti vi è piti traccia a 
causa elei terremoti e dei vari lavori eseguiti in zona. 

Fortunatamente di questa colonna ci rimangono due epigrafi'. I.a prima tramandava: 

1 MP.C.MARG.BA.LERJUS.DIOC f . ] AN US, PRIMI [„.] IMP.C.M.AVR [,..] 
MAX1MTANUS LLUSAUGG (...) FLAVI US. VAL [,.,] CONSTANT (...) 

CALERIfS.NOBB [...] CA (...) PAS (...) X, 

] MPLRA I OR CAJUS. M ARCUS.SALERI US.DIOCXET1ANU S .PI US. FF LIX IN- 
VI t :TUS. IM PERATOR.C A JU& M ARC US, AL? RELIU S. MA XIM1A X r l JS. H F. RC U- 
I.EUS.AlTGUSTI E‘1 AVI US, VALERIUSCONSTANTIUS.GALERIUS.NOBILES 
C AESARES M U I IA PASSU U M - M li A F. X . 

Detta iscrizione, secondo monsignor Feri olle, vescovo della diocesi dì Muro Lu¬ 
cano,, risalirebbe piu o meno all'anno 292 dell'era cristiana quando Diocleziano e 
Massimiliano, diventili Imperatori, elessero come Cesari Flavio e Gale rio. 

I -a seconda iscrizione recitava: 

TlIEQDOSIOARGADIO.P.RDD (...) NN [.,.] ,AA (...) AG | ,] NO [...) 

MAXIMO KT.FIAVIQ.VICTOKK SFMPER.AVGG [..,] BONO.R.P.NAT1 [„ r \ 

1 H EO13 OSI O ARC : ADI ( >. PI IS. FELIt ’1 BL JS, DO M l NIS. NC )STR IS .AUGUSTI S. 

(AC [...] OX [...J )MAXIMO.ET.FLAVIOAlCT0RE SF \ J PE R,ÀUGU STIS, 

BONO. RE IPUBLK"AE, NATlS. 


1, Gennaro Arancio io S’othit stOrùhf di Melfi del 
e- N. Jacobone in l-mui/a r In pallia di Ortìtio 
dd l*J09. ' 
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Questa seconda iscrizione viene datata nrl secolo successivo, ai tempi dell impe¬ 
ratore Teodosi n e di suo figlio Arcadio 1 2 3 . 

Ricordo che, secondo l'ancheologa Giuliana Tocco’, la ria Hereubaa] tempi di Diocleziano 
attraversai la collina del Pisciolo per proseguire verso Venoso, lungo un tracciato già esisten¬ 
te- Allude all'Appia? E» se era l'Appìa, la via Herrulfa si si innestava nel tratto di Macerar In 
questo caso è lecito pensare che la via Hemdffl arrivasse a Macera di Melfi per poi raggiungere 
Venosa ricalcando l'Appta e quindi proseguire verso Potenza toccando C.nmmtum. 



twrma (Mula « L e nt i i ll i Mflffll ìjxattià /USei» fu fùtmo hi» il Itali* AirjaMlWWto 


L’na via romana contrassegnata da colonne miliari non poteva che essere tra le princi¬ 
pali, e nel nostro caso questa era verosimilmente proprio la ria Appia. Non a caso (ì. 
Gìovene sostenne che il locale trailo della via Appia passasse per le immediate vicinanze 
di Mei li e precisamente per Le località Torre Montanara, Madonna ili Macera ed Albero 
in Piano. Qui nel 3Silfi, durante i lavori di un rifacimento stradale, veniva alla luce, in 
un ammasso dì ruderi coperto ili rovi, il sarcofago clic attualmente si può ammirare nel 
museo del camello di Melfi. In occasione del ritrovamento elei sarcofago* vennero rinve¬ 
nuti anche dei mandi, purtroppo da ritenere dispersi. Su di questi si leggevano 3 scritte, 

1 U LUCILIO M L FAVSTO FVSCA FILIA POSVJT 

2 VENERI ERICINAE VICTRICI L CORNELIVS SVLlA SPOGLIA DE 

hostibus voto digavit 

3 COECIUA - MET [...] 


1. Ejilnitllw le iscrizioni sono state pubMi-nik' j 
itiDtefflpoda] conte G.B. Brocchi di 

2 . G-Tocco: Cmìià antìthi dti Ofattto, pag, Ì'I 

3. Kainiti^* Vt*en, IS2W, S]^, 

4 . Del ttnobp) hanno scritto inviti autori; jht 
chi volesse approfondire il tema mi limilo a sugge¬ 
rire i testi del [jmontiant del CKiaromoni? 
dvl IWB, Smiih tiri IR(i),Culucd del ll-ÌStì t- altri. 










HMFwf-Hjp nmwnutr .i nW rn piana 


datàbili secondo alcuni intorno al li sei;. d.t!., secondo aliti intorno al 150 d.C. a 
prescindere dalle datazioni tombe monumentali di questo livello erano di norma 
collocate 3ungo le vie consolari. 

Ritornando alla via Appi», devo aggiungere un'altra considerazione che spiega 
pere Èie a mio avviso il tanto famoso Pùm Aufidi non può che essere il ponte di 
Pietra delfOglio. Premesso die tinti concordano che da Venosa al P&ns Attlidi cor¬ 
reva una distanza pari a 18 miglia corrispondente all' inci rea a 27 ktn, constatiamo 
che da Venosa ad Albero in Piano (ponte Are Ri Stonata) ci sono circa 8 chilo¬ 
metri, pari a circa 533 migli», mentre da Albero in Piano a Madonna di Macera 
ci stinti ancora 5 chilometri, pari a circa S,33 miglia. Da Madonna di Macera al 
Ponte delfOglio ci sono altri M km. pari a circa 9,33 migli». Il totale corrisponde 
alle 18 miglia dì cui sopra, ovvero il tragitto passante per Melfi precedentemente 
ipotizzato quadra perfettamente con là distanza che, secondo le fonti documen¬ 
tarie, separa la città di Venosa dal ponte di Pietra dell'Oblio. 
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Ipptnrdl Immoito ri-T il (fglitìa Vinosa tu' /tonta tofragra fra dfl ItWì 


È un dato mollo importante perché le distanze tra le stazioni della via Appi a sono tra 
i pochissimi dati celti pervenutici e non sono modificabili in finn/.ione delle teorie elle 
si vogliono sostenere; nel nostro caso qualsiasi altra ipotesi per essere credibile dovreb¬ 
be essere coerente con i suddetti numeri, condizione tanto essenziale quanto troppo 
spesso trascurata. Riassumo a questo punto le mie conclusioni, [.a Regina liVnu ìh partila 
da Macera per proseguire verso Torre Montanaro, Bicocca, IVaUlamia, indillo, stazione 
di Minile verde; arriiaia all'Ulanto attraversava il fiume sul ponte di Pietra deH’Oglio., 
passava sotto Carbonara (i^odicrna Aquilini «a) e proseguiva lungo il fiume verso Gonza 
da dove raggiungeva Echino e infine Benevento. F probabile invece che la via ifnYtil*% 
proveniente da Anpium Tuiùtim (Aliano Irpi no) passasse per il ponte di Santa Venere 
oppure per il pome Rotto a S. Nicola di Melfi. A supportò della mia tesi metto a di- 
^posizione degli esperii una ricca documentazione fotografica v la mia, conoscenza, del 
ieri itoiio affinchè, con sopralluoghi diretti e non con elucubrazioni a distanza, si possa 
scrivere ima parola definitiva sul traccialo fi pino della prima v ia Appia. 
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Giuliana Tocc& - Ma ri arata Franar 


IL PROGETTO DELLA SOCIETÀ 
MAGNA GRECIA SULLA VIA APPIA 


INTRODUZIONE 



a Società Magna Grecia, che, per impulso del Presidente Gerardo Bianco, 


-*■— J<la. tempo vuole proporci come soggetto promotore di azioni di salvaguardia 
e di valorizzazione del patrimonio culturale e ambientale indiano, ha intrapreso, 
su proposta del prof. Adriano La Regina, la realizzazione di un progetto di poli¬ 
tica ambientale sulla via Appia Antica c sulle sue varianti, prima fra tutte lAppia 
trapana, e sul l'assetto moderno di queste grandi arterie antiche con particolare 
riguardo alla conservazione e alla valorizzazione del paesaggio e del l'ambi ente 
da esse attraversato', 

I\QLADRAMENTO STORICO 

C OME È NOTO* LA VIA APPIA VENNE REALIZZATA DA Appio CLAUDIO IL CIECO' 

durante la sua censura* nel 312 a.C. ( per collegane Roma con Gapua, la ciuà 


più importante della Campania. Realizzala in questo primo tratto per una lun¬ 
ghezza di 132 miglia, utilizzando probabilmente un tracciato già in uso, la via 
Ubarla (che doveva collegare Roma con Alba LongaK rivestì sin dall 'inizio mìa 
importanza di alto significato politico. Doveva rispondere, infatti, al programma 
di espansione progressiva del potere di Roma nelle regioni meridionali e gettare 


| T La cnu'Adel [*■! il Ifmiuiio brillìi- ì iin. 

cu .iITkì.h.i al prof. Adriano Li Regina coadiuvalo 
■ I.lI I ■ dr. Kic.i Paris tirila Soprin [elìdenti |M't i Bc-ua 
Archeologici di Roma, menine per il cOMioi dcll'Ap- 
phji in atlnni'IKIiIKilto drilli Qiinpinia. delta Bast- 
I irata <: della Pn^LLi è si.ua iffidatn alla ili. Giuliana 
Tocco coadiuvata dalla rii. Marianna Erano». 


2. Lilio. IX. SJ1I. 
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If basi delTimpero. Seguendo le tappe del graduale prolungamento dell’Appia 
si può seguire, infatti, il crescerne assoggettamento del territorio: dopo la dedu¬ 
zione fil ila colonia a Verrnsui nel 2**1 a.C,, in posizione strategica al confine ira 
Irpinia, Lucania v Apuha, la conquista di Taranto e quella del Sanino nel 272, e la 
fondazione nel 26# a.C,. della colonia latina di Bmtvtnivnt, anrh'essa posizionata 
in un luogo chiave tra Campania e ApuM, prese corpo il prolungamento della 
strada fino a Taranto con l’obiettivo ili giungere poi fino a Brundtsium, testa di 
putite verso rodente, dove infatti venne dedotta mui colonia tra il 246 e il 243 
a.C. Nel suo sviluppo totale FAppia, Regina Viarum, come la defini il poeta roma¬ 
no Cedilo Stazio 1 , raggiunse hi misura di 864 miglia e, poiché rispondeva a un 
line politico e militare, incise fortemente con il suo tracciato sul territorio. 

Fu, infatti, mollo spesso preceduta o accompagnata dalla confisca e dalla distri¬ 
buzione delle terre ai veterani secondo i criteri preordinali della Celi tu nazione, 
cioè tlella suddivisione dei campi in lotti regolari con un orientamento prefissato, 
Chiesta organizzazioni 1 ilei territorio utilizzò di frequente FAppìa come una sorta 
di spina dorsale. 

Neirattraversane le città la via ne costituì, spesso, Tasse principale, il decitmanus 
m/iximtis iShìtwssf. r, Capua r Cataiia), 1 /importanza della strada è documentata dalle 
opere di man menzioni- e di restauro che, già nell'antichità, la interessarono ripe¬ 
tutamente ad opera, ad esempio, eli Giulio Cesare, che ne fu il curator intorno al 
65-66 a.( c degli imperatori Nerva, Inda no, Adriano e dei loro successori. 

Non minore importanza strategica e militare rivesti la principale variante 
dcllAppìa, voluta da Traiano nel 10y d.C., che da fieno vento si diresse per una 
lunghezza di 266 miglia verso la costa adriatìca, consentendo ili raggiungere Brin¬ 
disi più celermente (il nuovo tracciato agevolava gli spostamenti delle truppe). 
L’arco [fi Traiano, eretto a Benevento e dedicato nel IH d.C. dal Senato e dal 
popolo romano all’imperatore, a memoria dei suoi trionfi militari, celebrò pro¬ 
prio l’ape ri u ni della strada con la realizzazione di un’opera che costituisce uno 
dei massimi capolavori dell'arte romana. Come l’Appia, essa si incardinò nelle 
I. Sujjù, Sii™?, IV,40, divisioni agrarie della campagna ed ebbe la finizione ili elemento generatore di 
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impiumi urbani, imprimendo tracce significative nella fisionomia del paesaggio 
ancora oggi percepibili e portatrici di una valenza storica rilevantissima. Anche la 
limati a utilizzò strade preesistenti e si configurò quindi come un vasto program* 
ma di riorganizzazione del territorio, così corner ricorda Galenol 

L'Appia continuò a funzionare in tutto il suo percorso almeno fino al Vi secolo 
d.C., quando Procopio di Cesarea racconta di averne percorso (53ò d,C.) il trae- 
( iato, che reputa in ottimo stato di conservazione. Durante! il Medioevo I Appi a 
originò un vero e proprio sistema di strade: piccole deviazioni a destra o a sinistra 
sono funzionali anche al superamento di tratti degradati o alla utilizzazione di 
passaggi meno ripidi. Perdendo il suo carattere di strada a lunga percorrenza* 
si limitò a collegare località vicine, orientandosi in compartimen lì piu limitali e 
venendo incontro alle aspettative degli insediamenti più grandi. Continuò però 
a chiamarci Appia e ad avere una su li funzione fondamenta] e |>cr il percorso dei 
pellegrini diretti in Terrasanfa e, durante le Crociate, ancora una volta rivelò 
la stia importanza militare e il suo ruolo di intermediaria di importanti scambi 
culturali, come dimostrano gli influssi tirici ita li riscontrabili nelle archilei tu re 
religiose e urbane nell'attraversamento delle regioni meridionali. 

Grazie alla funzione espressamente politica c militarmente strategica, I*Appia, 
anche nella variante voluta dall "Imperatore Traiano, fAppia-Traiana, ha conser¬ 
vato nei secoli la funzione di grande asse di collegamento dei maggiori ceniti 
d e IL 1 Italia me ri d ionale. 

Per tale motivo quando* agii inizi del l'Ottocento, sotto il dominio francese* es¬ 
ondo cresciute le attività mercantili dei territori meridionali e quindi la necessità 
di accelerare i trasporti e gli scambi, si riorganizzò la rete stradale per esplicito 
decreto di Gioacchino Murati l’Appia conobbe un nuovo periodo di grande Ibr- 
uina che ulteriormente si incrementò con la restaurazione borbonica. 

L'attuale SS 7 ripercorre in gran parte il tracciato deìFÀppia antica, come di¬ 
mostrano lembi ili snuda lastricata scoperti soprattutto nel tratto Roma-Capua, 
pui essendo siala, come si è detto, modificata e rifatta più volle nel tempo, in 
1 unzione delle diverse esigenze della circolazione. 


L 1 iillr, Jlr I ntlùodo mftim/ii. IX, K. 

2. FnOC., ttrhrUn (rùtit’O. I , H. 

3. a. 175^. 7 Mìijirho IH 13, 
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Il persisterne uso del traccialo dall'acide luta ad oggi ne sottolinea La rilevanza 
soprattutto come struttura dir costruisce c ordina il paesaggio e, di fatto, nc in- 
dure la percezione, lasciando intravedere, ad esempio, le tracce di un'ordinata 
dì sposi/io ne regolata dalla eemuriazione romana che, attraverso le sue pernia, 
nenze ned sistema dei toponimi, nei tracciati della viabilità minore oanche nella 
rete dei canali d'irrigazione c di drenaggio, costituisce 9n chiave di lettura più 
'profonda' del territorio. 

IL PROGETTO ARPIA REGINA VSARUM 


1, Jk L si ifsclLtcIc il sono In-n 512 i cornimi 

Interessati cibile testimonianze, dislocati ir* li pro¬ 
vince e 3 regioni. 

2. Per conio della Società Magna Grecia, è prò 
L c duco inoltre itila redazione dì due Progetti, H 
primo, detnaninato Affliti Regina franm hogff- 
iù di inifnviìto straordinario per taHIiaaàmie dritti 
quota tMi'ttilv per m\Ur delVkp^ ó/(Wn.ffl alfa diritta 
gtttùmf statai, contiene la previsione eli istalluzk^ 
ni multimediali con allestimento nn.il avariati» in 
pumi sofltegid del percorso illusi tarivi tli dive™ 
iciilulìtmi (i ti viici v Elisili dcll'Appia, i compiessi 
Iiìonuilleniàll aiiravtraù, Lii tecnica costmllìva, 
gli evcniii sturici e letterari, V centuriazioiic, 
PAppia moderna, la dimenatine icrriiipriirir e 
strategica). Un secondo progetto, con pati finir 
filli, denominato Affliti Hegritu 1 itmttn PftigMtt per 
l’tsfflliiiiZumr dfilr tftUohrgif itmm'USiv? tifila Iti!riti, 
rfji’rrJ'ityfJiii'JNf f HMoffiÌMr rifi fflirifiuti/in storio}, è 

stalo predisponi! a valete sui contribuii disperili 
cI.lI Ministero deiriislrtiiion*, l'niimilii e Rircr¬ 
ea ernt Decreto Di rei tonale del giugno 2012 
n. 389. 


I L progetto Appi A fletta Vwrttm IN ASCE con l’obiettivo DI PROMUOVERE 

non soltanto la conservazione del tracciato e dei sili che l i gravitano, ma anche 
di sostenerne hi riqualificazione e la valorizzazione, prefigurando metodologie 
di trite rvento che, anche e soprattutto attraverso la piani (ita/ione paesaggistica 
e urbanistica esistente o in fase Hi redazione, assicurino una chiara Lettura dei 
percorsi antichi e moderai e ne esaltino la funzione di elementi regolatoli dei 
territori e delle aree tu bane die ne sono attraversati, 

A questo obiettivo si lega strettamente la volontà di instaurare proficui dialoghi 
con il Ministero per i Beni e le Attività Culturali e con le Amministrazioni degli 
Emi locali', direttamente coinvolti nella tutela, nella gestione e nella valori//a - 
/ione dei beni culturali secondo la normativa vigente, al line <1 i diffondere la 
conoscenza tir! patrimonio culturale di loro competenza e di creare un veicolo 
per la cooperazione e la condi visione di un obiettivo comune. 

Procedendo in continuità e ad integrazione con quanto già realizzato o pro¬ 
mosso in termini sìa di tutela sia di valorizzazione per il tratto dell’Appia antica 
che, uscendo da Roma, attraversa il Lazio sudo Mentale, il progetto si propone di 
estendere tali metodologie di intervento ani he alle regioni Campania, Basilicata 
e Puglia, sviluppandone e innovando le applicazioni, nel 1 ottica di sollecitare e 
stimolare le amministrazioni locali e di promuoverne la collaborazione recìproca 
in vista di mi progetto comune'. 
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Per conseguire questi risultali il piano eli lavoro ha previsto una preliminare 
raccolta delle conoscenze, edite ed inedite, sui sili e sui paesaggi (I fase-a), La 
predisposi/ione di una base cartografica elementare por l'ubicazione dei singoli 
siti in connessione con la loro catalogazione (1 fase-li), la realizzazione di logli di 
lavoro EXCEL per Pi meri memo dei dati (I fase-c), l'elaborazione dì un modello 
di scheda di silo (I fase- d), ai quali è seguito imo studio di Fattibilità per la realiz- 
/azionedi un GIS dedicato 1 (1 fase-e). 

la raccolta del materiale documentario necessario ha tenuto conto soprattutto 
delle pubblicazioni analitiche su lutto il percorso della via Appia e della via Appi a 
Tra lima, Fmi zinnale al l'identificazione dei principali tratti stradali noli, dei ilio* 
numenti e dei complessi archeologici che ri gravitano e dei contesti d interesse 
paesaggistico. 

La rilevanza monumentale del primo tratto dell’Appia, unitamente alla sua 
sistemazione sii iniziativa papale, hanno catalizzato nel tempo 5 attenzione da 
parte degli studiosi e di quanti si sono interessati della sua tutela e valorizzazione, 
determinando una sostanziale disomogeneità nella documentazione, sbilancia¬ 
la in favore del tratto laziale rispetto ai traiti ricadenti nelle regioni Campania, 
Basilicata e Puglia. Su queste ultime, dunque, si è concentrala l'attenzione della 
presente ricerca; notevoli, infatti, risultano i progressi nella conoscenza di traili 
di strada, bagolata e/o glareata, realizzati in seguito agli scavi degli ultimi anni, 
anche grazie ad interventi di indagini preliminari alla realizzazione di opere pub¬ 
bliche e ad interventi di ricognizione aerea e terrestre, 

Il percorso, inizialmente ricostruito in base alle sole in formazioni desunte dal¬ 
la bibliografia, è sia io presentato su una Ivtse cartografica elementare interattiva, 
identificando e posizionando i beni rispetto alla divisione amministrativa di ap¬ 
partenenza, separati per regione, provincia, comune, A ciascuno di essi è stata 
associata una scheda sintetica dell 1 evidenza, con una breve descrizione del bene, 
una indicazione sul lo stato rii conservazione dello stesso, limi ivi dilazione dell en¬ 
te preposto alla sua gestione c, utilizzando una semplice simbologia, il grado di 
valorizzazione riscontrato, lx) strumento ha costituito un metodo di presenta- 


1. Ia* Siati io di faltiNliià ]>cr l.i mJlzzvaoiu: 
di mi CHS è gialli ululato con il contributo tk-l 
Piiiì; Giwppr (ìerancio, che qui <i nni'r.i/M. ro 
iponsihilc del Laboratòrio ili Top»f£mlia antica 
e Foingnimnieiria del Ptpannnentfi <li Rem i-u!- 
liLnili dcSI L nìn iiilù del Satento. 
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prinnfraii j 4 j u-hsrliili. 


/.ione estremamente efficace per i (iati raccolti. La scheda è, infatti, facilmente 
apribile puntando sul silo interessato. 

In una succiai™ fase dei lavoro (li fascia) si è provveduto all 1 integrazione 
delle in forma?ioni note tramite la ricognizione presso gli archivi delle Soprinten¬ 
denze competenti, in morto ria cetili piotare lo screening delle evidenze e definire 
la condizione amministrativa dei beni* oggetto di vincolo o di proposta rii vincolo 
archeologico o di esproprio; dove possi li ile, è siala raeoolla la documentazione 
catastale e fotografica corrispondente e sono state integrate le notizie riguardami 


la condizione del bene ed il suo stato attuale di conservazione» nonché le indica 1 
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/toni acquiate direttamente dai funzionari delie Soprintendenze responsabili dei 


diversi comprensori temi filiali relative agli scavi più recenti e le informazioni 


riguardanti la condizione attuale del bene. Molto spesso, infatti, la documenta’ 
/ione d'archivio fa riferimento all epoca nella quale il bene è stato sottoposto alla 
verifica dell'Interesse culturale e conseguentemente al vincolo archeologico» non 
i Specchiando più lo stato di conservazione effettivo. 

U materiale raccolto è stato archiviato mediante mìa schedatura informatizzata 
Il fase b) che si allinea, nelle voci principali, alle norme previste dall'Istituto 
Centrale per il Catalogo e la Documentazione per le schede di sito. Tale archi¬ 
viazione è stata realizzata coll uno siile tabellare in un loglio di lavoro in formato 
Excel, formato utile alla successiva trasposizione in un Database relazionale. 

Le tipologìe informative sono state raccolte in quattro grandi campi: la Loca¬ 
lizzazione del bene, i Dati amministrativi, le notizie sull "Oggetto, la Condizione 
dello stesso e la Bibliografìa specifica relativa. 

l/r informazioni relative alla Localizzazione del bene, prevedono l'indicazione 
della Regione, della Provincia, del Comune (Il pertinenza, Lindi rizzo e il riferì- 
mento KìM, mentre i dati che si riferiscono alla Tutela del bene, raccolgono le 
notizie sulla eventuale presenza eli un decreto di vincolo o eli una proposta dì 



1. Si rici^a-rf vIhliiei per h niasamw 'ti«fK>iiibiliUi dh 
mirata uri fumi re lime le infumiiurìoni neoes- 
«•l'ir per Urta Cumpleta raccòlta ili dall il Supriiv 
Wildelllc ]M’i i (Vili An hniliiKici ilelle [iriivime 

ih Killer uhi, Ave'IIiiIO, IleilneiMo r (Ll\4-i1,i rlr, 
Atipie t 4Lrri|ji9iiL'lli 4- i hjimuii.Lij Fi ,lue cm n -Sìntr 
no, Mu'irduio il Valeria K«nipaoIi.> P oggi dii ermi p 
dd Mu»™ Are heologico Nazionale di Mapoli, 
Fletta l.i Foigiit, CLiraziclla D'Aragona, 

Maria Farielki, Ida llniiwivlli. Luigina lomay, 
il Supdniendeme per i Reni Archetti u^ù-i del La 
BwuliiW. dr. Antonia De Siena, il Sip n rkienden- 
E5 per i Beni archeologici della E’iigiiii dr. Luìrì 
L a Rocca e il suo predecessore dr. Teresa Gin- 
quanlaquiillco, oggi Stipi intendente di Napelli e 

f F n un |M‘i, r- i li. - 1... i h li. Aiiicbiuetla DeLL - A B |i(b, 

VLrkt Ckmenle, Donata Ventun». Angela 
eio. Assunta ( itcchiaw, Angela f Jiiqurpilini, 
Ada Ri Ciardi. Teresa Schajer). 


Ia- notizie sul]'Oggetto riguardano la denominazione, una sintetica descrizio¬ 
ne dei resii archeologici c l'inquadramento cronologico delle principali Lisi rii 
vita. 
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opzioni selezionabili: Interrato/Non visibile * Visibile e Visitabile a seconda dei 
grado di visibili là e dell'intervento di valorizzazione già effettuato, l^e tre opzioni 
si escludono vicendevolmente. Allo stesso modo la Gestione del bene prevede 
ima selezione in base all'Ente designato per la competenza, rispettiva mente la So 
printender*za per t Reni Archeologiei, la Soprintendenza BAAPSAD, la Provìncia, 
il Comune, o i Privati. La voce Valorizzazione prevede, invece, una distinzione ili 
basi? allo stato di avanzamento degli eventuali progetti, con la classi Reazione dì: 
Progetto in corso/Progelto realizzato/Progetto possibile, secondo un sistèma di 
voci non mutuamente escludibili, ma cumulabili Il Grado di rischio può essere 
valutato, Lnllne, come basso, medio o alto, a seconda della condizione generale 
ti scontrata. Ogni scheda è corredata dalla Bibliografia speci bea relativa. 

ANALISI DEI RISULTATI 

S ONO state CENSITE in TOTALE 285 EVIDENZE, Coti una maggioranza di atto 
stazioni in Puglia (un. 154 siti) che contiene ii tratto più lungo di entrambi t 
percorsi stradali, seguila dalla Campania (nzi. 127 siti) e dalle esigue attestazioni 
della Basilicata (nn. 4 sili). 

Sul totale delle evidenze, la parie più consistente è costituita dai traili di strada 
bagolati già reati o rappresentati dalla stila sottofondazione ( rudus): si tratta eli 
31 attestazioni per la via Appi a (delle q viali ben 22 in Campania) e H perla ria 
Appìa Troiana, alle quali vanno aggiunte le zone nelle quali si registra la persi¬ 
stenza del tracciato antico ricalcato dall'asse viario principale, come nei casi dei 
centri moderni di Santa Maria Gapua Ve ut e (CE, C.wi Appio), Maddaloni (CE, 
via libertà), Mo illesa re h io (BN, via Annunziata Vecchia; via Napoli) T Benevento 
(Córso Dante; Corso Garibaldi), Mirabella Et lano (via delle Puglie) o da iratiuri 
e carrai ceco ( Palazzo San Curvasi o, PZ) e, per la via Appìa Troiana di Re trecento 
(Via S, Pasquale; via del Cimitero), Pad < ili (BN. Stiliti a comunale S. Arcangelo), 
Troia (FG, viale Regina Margherita), Monopoli (BA. via Troiana). 

I tratti Ixtsolati conservati presentano una larghezza costante di 4 metri, men- 
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tre i tratti gl a reati risultano piti ampi rii I m ca., sono dotati di marginai laterali in 
blocchi calcarei e dì crepidine in ciottoli calcarei di forma e dimensioni regolari, 
con eventuali restauri anche in altri materiali e costanti tracce del passaggio dei 
carri, mentre la sottofondazione è più ampia, raggiungendo i 10 in di larghezza. 

i traiti bagolati rinvemui durante vecchi scavi oppure in seguito a esplorazioni 
d'emergenza o ai lavori di archeologia preventiva anche se piuttosto estesi, per 
esigenze conservative, risultano, quasi tutti, al momento re interrati e comunque 
non visibili;, fanno eccezione soltanto le evidenze contenute all’inter no di pinchi 
archeologici (Aecftmim via Appia; Merdoniu, via Trai ari a; Hgmilhia, via Tramila). 

3 restami sili corrispondono a beni di varia natura, tra i quali si segnalano via¬ 
dotti o archi strettamente correlati alla strada, ma anche resti di città antiche, di 
edifìci, aree di necropoli, ville, insediamenti rurali, viri o compiessi produttivi, t ni 
i quali sono stati identificate le statianes o le tnansionrs citate dalle fonti letterarie 
o itinerarie per la sosta dei viaggiatori o per il cambio dei cavalli, e porzioni di 
carreggiale stradali che hanno elementi di connessione con il percorso stradale. 

Procedendo da nord verso sud lungo la via Appìa sono stati idem idrati in Cam¬ 
pania i resti della città antica di Sinuessae, poco lontano da essa, i resti dei centri 
antichi dì Forum Pupilli e di Forum (Ilaudii, le evidenze pertinenti alle città di Ca¬ 
pita e da Caiatia, mentine numerosi sono i rinvenimenti interpretati come nuclei 
insediativi conrispondenti a luoghi rii Mista lungo il percorso: il virus N&vanun&is 
{Sfatiù mi jViTertj), la matto Caudhtm e gli insediamenti agricoli (turi) quali il Pagus 
Sfuriami. f. o complessi produttivi/ville (mi. I fi siti). Allo stesso modo si registrano 
le evidenze di Aequum Tuiicum, che corrisponde ari una alalìa c dii Forum ì\'vtmm 
lungo la via Appi a Traìam. 

Amalogamente, nella regione Puglia Lungo l’Appia si incontrano le tracce ar¬ 
cheologiche di alcuni centri amichi, quali la slatto Afcs&rhorum (Gròttaglie, TA), 
Sub Lupatìa (Al tamii rii. BA), Silvuim (Gravina di Puglia, BA), mentre lungo M 
percorso della ria Appi a Troiana sono stati identificati i testi, più o meno monu- 
mentalh delle città Tornane di Oliar, Noria, Cannaio, Egnathia, HmUmia, Brtmdi- 
«Um, le aree di abitalo corrisponde mi alle slatìones di Rubi (Rovo di Puglia, LVAj, 
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1, Iniìiiùiimio nri tenitori di Arear, Lucriti, Arp r, 
C Ultimili, Herdotiia. Cfr. IX- Fino M., Romano 
A.V. liWII, L'nfitt mrftiHHZ, Ira proprietà priKita e 
proprie Ut ini] tH-r tiilf, in Plani M, (ed.). Epigrafia t 
territorio, politica r Sùcirià, VI. pp, 43-89- Cerando 
ti. £008, Sutiftmrcr Min m Traina a, indagmi ano 
{apografa tur da Arrat a Marionin, Foggisi. Cenuidu 
C.I., Ferrari V. 2010, La viiia manina rii Muro Rol¬ 
lo. Fissaggi archeologici nel territorio rii Aerile. 

Foggia- 

2. Lungo l.i via Appia Trauma è Malo riconoscigli 
il solo monumento detto Torre Casieri (Cimosa 
di Puglia, HAT). 


ad Sbehmcas (Carovìgtlo, IÌR) e le si riunire verosimilmente corrispondenti con 
Ih mulatto tal dnimunt (< tatuili, BR), oltre ad insediamenti agricoli e altri viti non 
identificabili con precisione {nn. 4). 

Direttamente connesse ai centri urbani ranch "esse fondamentali elementi del¬ 
la struttura/.ione del territorio e del paesaggio sono le ville, generalmente rusti¬ 
che o a carattere produttivo e agrìcolo (nn. Iti sili di cui 12 pertinenti alEÀppia), 
disseminate in stretto contado con la strada o lungo brevi diverticoli di essa. 

Del sistema di viabilità e di divisione agraria dei territori attraversati consìstenti 
tracce restano oggi ddl'ogtr/dlernu^ di cui la via Appia costituisce un decumano 
c dcll^grr CampaTiM\ attraversato uasversalmente, mentre recenti ricerche han 
no consentito di ricostruire il vasto sistema di divisione agraria anche ncllVttfrr 
Arra n us„ 

A conferma della consuetudine romana di seppellii lungo le strade, estrema- 
mente numerose sono le aree di necropoli intercettate lungo il percorso {mi. 
49 siti, dei quali (ÌK lungo la via Appia), tra le quali si riconoscono sili emergenti 
costituiti da monumenti funerari di rilievo, collocati quasi esclusivamente lungo 
la ria Appia’ , quali la ctL Tom dei Bùilmtiù (Mond lagone, CE}, la ed, Conocchia 
((limi, C IL), le cd. Carreri Vécchir (( 'urti, < ’E), il cd. Mrms&ltò Rùgnoii (Clanosa di Pu¬ 
glia, RAT), il cd. Mausoleo Rarharas&a ((lanosa di Puglia, RAT}, ed altri monumenti 
funerari (Capita, CE; S. Maria Capita Vetere, CE; Bcncvcnto) + risibili ed in qual¬ 
che caso oggetto ili riqualificazioni o restanti recenti, oltre ad lina maggioranza 
dì nuclei di necropoli databili tra il 111 sei\ a.C. e l'età iarde* antica, intercettati 
ai margini della carreggiata o in diretta connessione con essa. A questi devono 
essere aggiunti i complessi ipogei ellenistici di (lanosa eli Puglia (nn, 8), in alcuni 
casi oggetto eli recupero e dì valorisazione, 

Sigui ill ativa la quantità di ponti-viadotti registrala (mi, 21, equamente ripartiti 
tra le due strade); essi* con una particolare concentrazione nella provincia dì 
Benevento (nn. 12) ed in generale in Campania (nn. 17), presentano grati pro¬ 
blemi conservativi e sono esposti a gracidi rischi di tutela, pur essendo collocali, 
nella grande maggioranza dei casi, in contesti paesaggistici di naturale bellezza. 



sicuramente meritevoli rii valorizzazione. 

Alle evidenze relative all'epoca di costruzione della strada ed al suo utilizzo 
protratto nei secoli seguenti sino alle soglie del Medioevo ed oltre, sono stati 
aggiunti siti cronologicamente antecedenti, che occupano uno spazio successi¬ 
vamente destinalo alla strada, se costituiti da resti monumentali n meritevoli di 
valorizzazione, quali gli abitati peucetici di Torre Casti elio (K miglia] io, M), di 
Geglìe del Campo, di Conversano (RA), di Botro magno (BA) t di Castellartela 
(TA) f di Masseria Vicentino Grande (TA) e quelli messa pici di Muro Tenente e 
Muro Maurizio (Mesagnc, BR), che presentano coniinuìtà insediai iva- Sono stati 
altresì inseriti siti di epoca più tarda, particolarmente interessami per la loro po¬ 
sizione o per il loro utilizzo, quali la torre di avvistamento di Carovigno (RRj e la 
Torre San Leonardo a Ostimi (RK) o la Masseria Jesce, entrambi risalenti al XVI 
sec, (Altamura, BA) e ubicali lungo 11 tracciato deirantka via Appia lì aìana. 

Riguardo alla tutela, la ricognizione effettuata consente di constatare quanto 
essa, sia pure espressa soprattutto 1 con lo strumento puntiforme del vincolo, sia 
generai mente gara ni ita: la maggior parie dei tratti individuati e dei complessi 
archeologici è stata sottoposta a vincolo archeologico in seguito al rinvenimento, 
come dimostra l'alta percentuale di decreti rispetto al numero di siti schedati. Sul 
totale, infatti, il 59% è stato oggetto di provvedimenti tli tutela, secondo la norma- 
dva ministeriale o regionale, oc interessato da procedimenti ancora in corso. 

La opportunità di prevedere strumenti di tutela e di valorizzazione delTAppia 
e delle sut 1 varianti all’interno 
della pianificazione territo¬ 
riale è mt percorso ancora da 
intraprendere ma è runico 
possibile pei interventi die ul]s- 
hiano omogeneità e coerenza 
oltre che reale possibilità di 
attuazione. 1 nuovi importanti 
strumenti di tutela e dì salva- 
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I, PTCP Goxrta, Capo II. ani. 25-2K. 

2- Si men dotano, ad esempio, il progetto dì 
indagini hicrocupografictn? finaiiifiaie all» ric^ 
tcniìkune del traccialo imito dt'iiomiiiilHji più 
Tatiana c portato artrli dui Laboratorio di Topo¬ 
grafìa Antica e fotogrammetria (Labi li!) pressa 
Li Dipartimento Beili ( aiIH indi ddl'L'iiiucnLtà del 
Selenio a Lecce V il pmgelto IlAppta ira tìenfimlo 
r I^rntr HrMa, MIE: ritirile: ÌUl CWtOtO lOTÌtOràlC 

della da. Appi a nel tetri torio tli Benevento a cura 
deirUnrviersità rii Sai emù. 

3. Sii 1W5 siti selle dati. Ik-ii 59 sono in temili o 
non visibili generalmente per problemi conser¬ 
vatili, ai (piali si Aggiungono altri Vìi per i cjnali 
le notizie non sono sufficienti ad indici ne con 
precisione il loro guido di visibili là. 


guardia dei beni culturali rappresentati dai piani paesistici territoriali, e dai pia¬ 
ni di organizzazione a livello comunale (PUC), provinciale (PTCP) o regionale 
(PTPR) e le previsioni contenute all'interno dei nuovi Piani Regolatori Comunali 
lappi esentano, nella stragrande maggioranza dei cast, una opportunità ancora in 
via di sviluppo. 

In Campania soltanto il Piano Territoriale di coordinamento provinciale della 
Provincia di Caserta prevede la tutela della viabilità antica quale demento sfmt- 
tumir del territorio che ha contribuito alla formazione del sistema imediafivo storico. In 
particolare, nella stessa provincia, per tutto il perimetro urbano dell'antica Ca¬ 
pila sono inserite norme di salvaguardia nel PUC del Comune di S.Maria Capila 
\ etere; analogamente l'area vincolata di ('alalia nel Connine di Maddakmi è di¬ 
stinta sul PUC come area di parco archeologico. Nella provincia di Benevento, 
nelle more deirapprovazkme del 1 * 11]E\ il PC C del Comune di Montesarehio 
preserva da nuove edificazioni o trasformazioni una vasta parte dell’abitato ano- 
co di t laudi uni destinandola a parco archeologi ro, mentre ima parte minore che 
costeggia il lato meridionale dell’Appia risulta particolarmente compromesso da 
insediamenti industriali; il PUC del t ioinune di Ben evento, in via di approvazio¬ 
ne, prevede la tutela dell'area urbana antica, vincolata e non vincolata. In Puglia 
soltanto singoli comuni si sono occupali delle emergenze archeologiche nei piani 
territoriali, mentre il Piano dei Tratturi ha previsto un censimento di tutti l trattori, 
anche quelli rii interesse archeologico, presenti nei territori. 

Nonostante la grande attenzione rivolta negli ultimi decenni alla valorizzazione e 
alla fruizione dei Ix^iii in connessióne con la grande viabilità antica e i progetti di ricer¬ 
ca scientifica avviali su alcuni contesti'. numericamente poco significativi risultano i sili 
oggetto di singoli interventi o di progetti realizzali. Se da un lato le esigenze di tutela, 
comportando it reinterro di traiti dell'Appia» ut hanno condizionato la valorizzazio¬ 
ne , dall’altro anche nei casi rii siti visibili (nn. 53), quelli 'visitabili' rappresentano 
un'esigua minoranza (nn. 22) e corrispondono alle sole emergenze monumentali. 
Pochissimi sono i progetti avviati ari oggi o già realizzati in aree in connessione 
con l'Àppia o l'Appia Troiana, In Puglia vengono segnalati un solo progetto già 
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realizzalo, riguardante il restau¬ 
ro t- la riapertura rii alcuni degli 
ipogei canarini c due progetti in 
corso tela ti vi a parchi a a zone 
di interesse paesaggistico» come 
accade per Herdonk i (Ordona, 

KG) e per hgnathifi lungo la via 
Appia Traiana, interessate da 
campagne di scavo annuali fina¬ 
lizzale alla ricerca scientifica. L'amministrazione comunale di Plagiano (TA) si 
interessa della cura c della valorizzazione del monumento cd, 'Parete Fìnto" lun¬ 
go la via Appia, provvedendo alla sua manutenzione ordinaria e offrendo servizi 
di visite guidale, mentre un solo sito, che ha restituiio un tratto della via Appia 
Traìana (Monopoli, li A» loc. Capitolo), è interessato da un progetto rii valorizza¬ 
zione in corso di elaborazione, 

I dati raccolti sona est rema mente significativi e riflettono una situazione in 
cui, ii fronte di poche emergenze valorizzale, la stragrande maggioranza dei siti 
resta priva di progetti dedicati pur essendo gli stessi ridiati in contesti naturali di 
notevole bellezza, 

Perla loro col locazione geografica e per la particolare monu mentalità, potreb- 
l>ero essere sollecitati in tei venti dì valorizzazione nella zona canosìna, soprattutto 
in riferimento a 11'Arco di Vainone, probabile porta della città ed ai monumenti 
Eiine rari ubicati lungo la strada, tra i quali il Mausoleo Bagnoli e la cd. Torre 
Casieri. Al pari della necropoli monumentale rinvenuta a Siivium (Gravina di 
Puglia) tali attestazioni, adeguatamente valorizzate, potrebbero fornire una im¬ 
magine rappresentativa de! sistema strada-sepolture monumentali caratteristico 
dell Appia di età imperiale. 

Analogamente meritevoli di valorizzazione appaiono i ponti viadotto periiilen¬ 
ii alla via Appia Traìana, sull’ O fan lo (Callosa di Puglia. BÀT), sul fiume Cervaro 
(Iroia, FG) e sul torrente Caramelle (Troia, FG)- 
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Anche in Campania i progetti in corso si riferiscono a inoiiumenti interni rii 
centri cittadini intraversati dall'Appìa o dalFAppia Trauma, oppure ad importami 
rinvenimenti tra i {piali i resti dei Fagus $àttkmu.f& Ylondragone (CF.}, per il quali il 
Comune hit predisposto i fondi per la creazione di un parco archeologico e la villa 
di Campo Galliano (Capua, CE), per la quale risulta formulata un'ipotesi di parco. 

li a i progetti {li valor i/zaziiHle già effettuati si segnalano il siu> di S. Maria Ca¬ 
pua Ve te re (antica Capua, Ce ), dove un vasto programma di valorizzazione, attua¬ 
lo dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici di Napoli e Caserta, Ila realizzato 
ii restauro dei monumenti funerari “Carceri Vecchie’" e “Conocchia"’ e quello 
dell'Anfiteatro con la r iqualificazione dell’ampia piazza antistante divenuta parte 
integrante del l’area monumentale aperta al pubblico Analogamente,, l'apertura 
del Museo Archeologico dell’antica Calati# nell'antico casino di Caccia dei duc hi 
Carafa della Stadera a Maddaloni (CE) costituisce mi intervento di valorizzazione 
notevole per tutto il sito archeologico attraversato dall’Appia, 

A ( Muditi tu {Moli tesa reh io, Un) è stato attuato, ad opera delia Soprintendenza 
peri Beni Archeologici delle province di Salerno, Avellino e Benevento, un pri¬ 
mo progetto di valorizzazione' con il restauro staticoconservativo del Castello e 
della Torre e Fai lesti mento, al suo interno, del Museo Archeologico del San tuo 
caudino, concepito come struttura polivalente destinata ad accogliere serv ìzi con¬ 
nessi all'attività di tutela, eli promozione della ricerca c di fruizione. 

A cura del Comune di Monterarchio e della Provincia di Benevento è stato» 
invece, promosso un progetto eli valorizzazione' dell'intero territorio interessa¬ 
to dai resti della città caudina e del centro storico di Montesarchio finalizzato 
alia realizzazione del parco archeologico e di un piano di sviluppo turistico. In 
esso, non a casti, si pone particolare attenzione al recupero e alla riqualificazione 
dell'Appio, nel suo tracciato moderno, in connessione con la sistemazione dell'a¬ 
rea archeologica che ne è attraversala, nell'ottica di realizzare accessi protetti 
al parco, Quest’ultimo* ricco di evidenze ancora da scavare, è concepito come 
un laboratorio museale all'aperto in connessione con il Museo archeologico del 
Sannio Caudino, accogliendo strutture e spazi per la ricerca archeologica e perla 
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fruizione del, paesaggio storico e naturale 

A Benevento particolare attenzione è stata assicurata alla valorizzazione 
dcll’Appia Troiana dalla Soprintendenza per i Reni Archeologici, con il restauro 
dell’Arco di Traiano, opera di inestimabile valore artistico* eretto nel I 14 d.C. in 
onore dririmperatorc Traiano che proprio da quella importante ciltà latina aveva 
voluto che si diramasse l 1 importante variante delFAppia clic da lui prese nome 
e cori la quale volle bruciare le distanze ira l'Occidente e il vicino Onerile. La 
Soprintendenza, inoltre, nella vicina piccola Chiesa paleocristiana di S. Ilario ha 
realizzalo il "Museo dell'Alto"., nel quale un'installazione multimediale che rievo¬ 
ca la vita e le gesta dell']mperatore Traiano offre ai visitatori una lettura suggestiva 
degli straordinari pannelli decorativi dell 1 Arco. 

Il Progetto Integrato (FI) Regio Fratturo 3 , attuato nel 2008 dalla Provincia di 
Avellino con la direzione scientìfica della Soprintendenza per i Beni Archeologiei 
di Avellino e Salerno, ha determinato l'avvìo di una serie eli attività territoriali 
connesse alla valorizzazione delle relative risorse culturali tra le quali l'allestimen¬ 
to di percorsi mussali, di tematica prevalentemente archeologica, e di parchi ar¬ 
cheologici. come quello dell'antica Aerfanutnc di Aequum Tutirum. 

Nella stessa provincia è stato progettato dalla Comunità Montana dcll L lita, 
per i lavori di sistemazione idraulica-forestale di aree forestali o buscate a rischio 
fìì instabilità e/o erosione l'intervento 'Fiume Miscano"*, che prevede la tutela e 
la conservazione della strada tra Miscano e il torrente Ginestra e in particolare 
del Ponte Santo Spirito, per il quale c previsto il consolidamento, il restauro e la 
sistemazione per il percorso dì visita. 


1. CtìfitianzLilo dairUnkmc Europea f.0.ft. 
t lainpariLa SU ) 00 - 2006 < htlp;// regiol tati un). *p;n- 
f ^ iii/il.nH^Mntmro), il progtuo ausante il 

tracciato del Tratture) Regio (via cLcIIm cransu- 
mansà i tome riferimento risi™ alla Iruilnliij 
delle risone culturali fi audaci uali r prevede 
numerose inà/Utivi.- rii riquaUfìcH/ionr e sfiori 
/azione dei t erri lori attraversati; io pATlirolairr la 
Ifeie dei Ik-iii Culti nati è onnpletaM ibiiruinD- 
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t-N^n 1 tri Al lj h pània. 
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L a raccòlta di dati fin qjl/i CONDOTTA CONSENTE Di EVIDENZIAVA 

le azioni che retano da programmare per portare a compimento il piano 
di tutela in un sistema condiviso dì interventi da effettuare; inoltre, segnalan¬ 
do punti nevralgici, peculiarità ed atti attivila dei luoghi ed eventuali rischi ai 
quali sono esposti è beni fornisce numerosi suggerimenti di possibili percorsi 
di valorizzazione. 

La possibilità, al momento in corso di studio, di inserire tutte le informa¬ 
zioni airinternodi un sistema informativo territoriale nc moltiplica le poten¬ 
zialità. La trasposizione dei dati in un sistema che sfrutta la tecnologia GIS 
consentirehhe t infatti, la creazione di uno strumento espressamente dedicato 
al tema della grande viabilità estremamente utile agli organi periferici del 
Ministero per i beni e le attività culturali e agli enti locali competenti per 
territorio, per Tappi i razione delia tutela e per la riquali Reazione dei conte¬ 
sti anche e soprattutto in seno alle pianificazioni territoriali, in particolare 
per quei tratti dell'Appìa e deirAppia-Traiana ancora oggi in uso e perciò 
ricadenti, molto frequentemente, in contesti degradati o comunque esposti a 
rischio ambientale. 

devoluzione ulteriore del progetto, con la creazione di un interfaccia web 
per la cartografia georeferenziata c interattiva, potrà infine divulgare e pro¬ 
muovere la conoscenza dei)’importante sistema viario che ha accompagnato e 
molto spesso favorito lo sviluppo e la trasformazione nel tempo del territorio 
italiano meridionale, oltre che invitare alla fruizione di un ricco e complesso 
patrimonio non solo archeologico ma anche monumentale, naturalìstico e 
paesaggistico. 

Numerosi, infatti, sono i contesti di valorizzazione possibile, sia paesag- 
gisticamente che archeologicamente, ma spesso sono situati in zone ad allo 
rischio per la tutela, anche se di fortissimo valore ambientale. Tra questi si 
segnalanti i ponti della via Appia che scavalcamo pili volte il torrente Corvo/ 
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Serretei le nel territorio beneventano (Ponte Tu farà; Ponte Apoi Iosa, Ponte 
Corvo; Ponte Serretei le), sul Calore (Ponte Rotto) e i viadotti della via Appia 
Trapana in uscita dalla città di Benevento, Ponte Ponticello sul canale San Ni¬ 
cola, Ponte Valentino sul fiume Calore, Ponte sul torrente Abbadia, Ponte dei 
Ladroni sul torrente La Ferrara, Ponte S. Marco sul torrente Ruoflbli e Ponte 
delle Chi anche sul torrente Santo Spirito, ai quali possono essere aggiunti il 
Ponte Santa Venere, il Ponte Santo Spirito ubicati in territorio avellinese. 

Inoltre devono considerarsi le aree e i parchi archeologici attraversati 
dalTAppia e dall'Appia Tramena, i centri storici a i paesaggi, che coinè si è già 
ricordato, recano le tracce deli uso antropico del territorio indotto dai due 
importanti assi viarii. Poiché le azioni da promuovere, ai fini della tutela e 
della valorizzatone di questo immenso patrimonio archeologico, monumen¬ 
tale e paesistico, dovrebbero coinvolgere ì diversi organi competenti a titolo 
diverso drlla gestione del territorio secondo metodologìe e azioni condivise 
e coerenti» la Società Magna Grecia, mettendo a disposizione il lavoro sin 
ora compiuto e promuovendo tulle le iniziative citili ad incrementare la rete 
ili collaborazioni necessarie, intende promuovere e sostenere il progetto am¬ 
biziosissimo ma quanto mai attuale di restituire all'antica strada romana il 
ruolo concepito con straordinaria lungimiranza sin dall'antichità come testa 
di ponte ira Oriente e Occidente, 
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APPENDICE I 


Gerardo Troncone 


I VIÀGGI DIPINTI 

Osservazioni sulla Tabula Peutmgerìana 

N el parlare della via Apfia e delle vie di Roma 

più in generale si fa spesso riferimento alla Tabula Pcu- 
ùngmana, l-a Tabula contempla lutto il mondo quale era co¬ 
nosciuto riai Romani. Si imitava iti origine rii una striscia in 
pergamena lunga circa sene metri (m fì F 74b per l'esaltezza), 
per un'altezza di 34 centimetri, divisa in 11 segmenti iti ori¬ 
gine incollali uno all’altro. L iticatene de IL opera aveva svilup¬ 
pato una carta pirografica che si estendeva lungo una linea 
da Occidente verso Oriente e su di essa aveva fatto scorrere 
strade, coste e fiumi, molto spesso quasi paralleli gli uni agli 
altri. Nella carta rimangono rappresentati su base quanto mai 
ridotta Lo spazio da Nord a Sud* gli oceani e l'Oriente non ro¬ 
mano. Il disegno era evidentemente imposto nel suo sviluppo 
dalla l'orma dei fogli, che originariamente dovevano costitui¬ 
re un rotolo unico. Vi manca la porzione più occidentale, che 
evidentemente doveva essere contenuta ni un dodicesimo 
segmento, oggi perduto, 

A prima vista Vaspetto di questa carta si presenta quanto 
mai insolito, con quel suo sviluppo di sii iscia così lunga e allo 
stesso tempo cosi bassa. Anche se grosso modo il suo orienta¬ 
mento segue una direzione continua da Occidente a Oriente, 
le terre ed i continenti vi appaiono stranamente disposti lun¬ 


go un asse idealmente orizzontale e con gli effetti visivi piu 
Inattesi da un punto dì vista geografico, come quello offerto 
da Roma e Cartagine clic si fronteggiano, separate da uno 
strettissimo nasino di mare, il Tirreno; o quello per cui l'Euro¬ 
pa appare più estesa dell'Anta. 

la decorazione della carta c a colori. I contorni delle terre, 
la maggior parie delle iscrizioni v i nomi dei centri aiutali sono 
marcati in nero; il colore rosso è riservato al tracciato strada¬ 
le, ad alcune delle città più importanti, ad alcune vignette e a 
qualche montagna; la terra appare in giallo; i mari e i fiumi in 
verde; per le montagne in generale il copista della Tabula ha 
usato di volta in volta il grigio,, il giallo o 11 rosa; Il blu è stato 
adoperato per indicare le piscine delle aqwtf, piuttosto vario¬ 
pinta si presenta la decorazione f lei le ire vignette principali. 

I nomi dei centri abitati si trovano in genere in stretta pros¬ 
simità di angoli o gomiti ricavati sui ietti linei delle strade; nel 
Caso ili luoghi clic vengono resi più evidenti a mezzo di rap¬ 
prese u[azioni con vignetta il nome della località si trova quasi 
sempre al ili sopra della vignetta stessa. Lungo i rettilinei delle 
strade, fra una località e l'altra, è segnata quasi sempre in carat¬ 
teri romani la distanza in miglia romane. 3 coll turni delle coste 
e delle montagne sotto segnali in modo assai schematico, 

A un primo esame la Tabula sembra essere uno schema 
grossolano con scarso ri Feri mento alla realtà dei luoghi geo¬ 
grafici, dì conseguenza poco utilizzabile per idem ili care gli 
stessi nella realtà odierna. Si è portati a dire che una carta di 
questo genere sia espressione di grande ignoranza da parte di 
un disegnatore che ha vissuto iti un'epoca in cui le cognizioni 
geografiche avevano raggiunto un notevole grado di sviluppo, 
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tale da non esser superalo se non all'cpotii dei grandi viaggi. 

Non e così, dii troviamo invece di fiorile a in l'opera straor¬ 
dinaria, per certi versi geniale. A un esame più attento si può 
infatti constatare che, malgrado la strana Forma e moki errori, 
la carta offre un quadro preciso anche se non completo della 
rete Stradale dell'epoca romana, risultando un'utile guida pel¬ 
li viaggiatore dei tempi: non tutte le strade vi trovano posto, 
e tra quelle indicate tratti relativamente corti possono esser 
disegnati come più Lunghi che nella realtà e viceversa, in 
modo non dissimile da quanto avviene in certe piante moder¬ 
ne, come ad esempio in quelle della metropolitana. Siamo di 
fronte ad una carta il cui scopo è quello di raccogliere il mag¬ 
gior numero possibile sia di strade thè di località, in modo ila 
offrire airosservatore una serie di itinerari: in definitiva Fau¬ 
tore della fhùuki Peuùngmana non ha voluto creare un'opera 
di geografia, bensì evidenziare una parte significativa della 
rete stradale del Firn pera romano. 

La carta rientra nella classe dei cosiddetti Hintmrìfì pietà, 
carte officiali destinate ai viaggiatori, in particolare ai soldati. 
Circa la sua data/ione, mentre ancora alla metà del XIX seco¬ 
lo il documento veniva attribuito ora alla fine ora al principio 
del Medioevo, gli studiosi moderni sono concordi nel ritene¬ 
re che ci si trovi dinnanzi alla copia medievale dì una carta 
il cui originale risale all'età Lardo-imperiale. C'è chi (come 
lo Scheyb) Fa risalire l'originale ai tempi eli Teodosio I, chi 
invece rassegna al tempo di Alessandro Severo (Mannert, 
Forhigei ), chi considera che l'originale delFopera non debba 
essere posteriore a Caracalla (Kubitschek), chi infine arriva 
alla datazione del Sfió-366 d,C. {Miller). Multi ritengono che 
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in ultima analisi la Tabula Peutìngeriana risalga alla famosa car¬ 
ta die viene designata con il nome di Orbts Pirtus, eseguita per 
ordine di Augusto sotto la direzione di Agrippa, ed esposta al 
Campo Marzio nel portico di cui Polla aveva iniziato la costru¬ 
zione. 

Quanto alla copia oggi conosciuta c'è chi la data al XII-XIII 
secolo {Kubit-schek), chi alla fine del XII secolo o al primo 
periodo tlel secolo successivo (Hermann), c hi ritiene che il 
documento sia stato traccialo nel I2tìó dal -monaco di Col 
mar- (negli Annoto Colmarienses infatti troviamo la notizia: 
anno 1265 mappa mundi dmripsi in peliti duodedmpergamena#), 
chi infine la colloca Fra la seconda metà dell'XI ed il XII seco¬ 
lo (Miller). 

Iìi Tatti fa ha derivato il proprio nome da Konrad Pontili- 
gerì di Augsburg, anche se l'effettivo contributo da lui dato 
alla conoscenza e alla colise nazione della carta e affatto 
marginale, in quanto si limitò a ricopiarne due frammenti. 
Fra stato l'umanista viennese Gel Ics nel loti? a consegnare a 
Peti finger la strana carta da lui rinvenuta in una biblioteca di 
Worim, mentre Welser verso la fine del XVT secolo pubblicò i 
due Frammenti copiati a suo tempo da Peu finger. Nel I59B la 
Tabula riapparve ad Anversa, copiata per intero e pubblicala 
dallo stesso Welser. Rimase poi in ombra lino al principio del 
XVI11 secolo, dopo di che passò attraverso varie mani fino 
a raggiungesse la Biblioteca Nazionale eli Vienna, dove i lo¬ 
gli nel 1H63 sono stati separati per essere meglio conservati e 
dove essa è conservata lutt’ora. 

F. opportuno chiedersi ora Cosa esattamente rappresenti 
Tubata Pmùngmana, quando sia stata esattamente redatta e 
da chi. Queste risposte sono contenute nella stessa carta, in 



particolare in alcune delle 555 vignette che la caratterizzano. 
Mei seguito sì Farà riferimento essenzialmente al testo di An- 
nali ria e Mario Levi; fiimrnrm Pietà, Contributo alfa studiò defin 
Tavola Peuiigenùna, Roma 1967, 

La maggior parte delle 555 vignette appartengono alle ire 
categorie principali: 

* della doppia torre, di cui è visibile solo la facciala, 
rappresentata 429 volle, con 79 varianti; 

* del Tedi fi do a tempio, a pianta rettangolare e ietto a 
doppio spiovente, dì cui sono visibili la Fronte ed uno dei 
lati, rappresentata 44 volte, con 32 varianti; 

* delle nqnfie, costituite da un edifìcio composito a pianta 
quadrangolare in genere con uno spazio scoperto al 
centro, rappresentato 52 volte, con 31 vari a mi. 

Vi e poi un cerio numero di rappresentazioni che non rien¬ 
trano in nessuna delle suddette categorie: 

* Vittima, un edificio composito formano da due o più costru¬ 
zioni parallele, alcune volte di differente lunghezza, per un 
totale di 10 vignette; 

* sei vignette con cerchia di mura turrite, viste a volo 
d'uccello, che identificano 
altrettante città (Aquifeia e 
Ravenna in Occidente; 
lesso fonica, A'tora, 

Niamedia e Ancym 
in Oriente); tre grandi 
vignette elle identificano 
ahretta il te pe rsontReazioni 
apparentemente femminili 
ili città (Roma, Costantinopoli 
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♦ infine poni, fari e figli razioni varie, 

Roma appare vista di faccia, seduta in trono, in testa l'elmo 
che dal copista è stato trasformato in una corona medievale, 
e con un manto di colore rosso drappeggiato in modo da la¬ 
sciar scoperta la pam- destra 
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del petto. Con la sua mano 
destra e a braccio disteso 
Roma regge il globo, men¬ 
tre con la mano sinistra tie¬ 
ne una lancia. Accanto alla 
figura, sul lato sinistro del 
irono, compare uno scudo. 
Le acque del fiume Tevere 
clic raggiungono la piatta¬ 
forma su cui si eleva il trono 
provengono dal lato destro 
sulla sinistra. Attorno alla per¬ 
ii Legnalo un dop¬ 
ai quale si vengono 
sulla capitale: 


della ligmn e ile ganniscono 
soni fica/ione della città di Roma vediamo 
pio cerchio geometri camenu perfetto, 
a riallacciare le numerose strade convergenti 
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una raffigurazione grafica, del noto detto che «tutte le strade 
conducono a Roma», Anche nel caso ili Costantinopoli ci si 
trova di fronte ad una figura seduta su di un irono» vista eli 
frolli e e viglila di lunga tunica e mantello, con uno scudo a 
fianco e la Lancia nella inailo sinistra, Sulla testa però l'elmo si 
è sostituito alla corona. A differenza di Roma, Costantinopoli 
non regge nella mano il globo, a significare che il primato 
sul mondo era statò lasciato alla capitale di più vecchia data. 
La personificazione di Antiochia sembra riportarsi tufi ne alla 
celebre statua della Tfche di Euiychides, creala nel 296*293 a. 
C„ model lo di numerose altre città dell'Oriente ellenistico. 
Già capitale del regno di Siria, più volle residenza imperiale 
ira il 337 ed il 393, nei tempi cristiani sede di patriarcato e 
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i jHtaNti/itìfuIr a irrwi taa 

rii celebri concili, questa città era conosciuta per il suo alti' 
vissimo porto di .WeyriVi e per la sua posizione geografica sul 
Mediterraneo, allo sbocco delle più importanti strade prove¬ 
nienti dall'Oriente e dal Sud. 

Senza soffermarsi sui motivi che spiegano la presenza nella 
Tflhuia proprio di queste nove città e non di altre pur impor¬ 
tami (a esempio .\U'diolanum r Lugeiunum , Thr/iri e Cutlfigiiìf)* 
è evidente elle il quadro del sistema viario cosi come propo¬ 
sto nella Tabula Oeuthìgmana non può che essersi, formato iu 
un periodo successivo a quello in cui le suddette nove città 
erano assurte ad un rango nell'Impero tale ila giustificare il 
risalto ad esse conferito, I jl presenza di Ravenna forniste mi 
indizio cronologico particolarmente significativo, in quanto 


















voliamo all’epoca di Onorio, quindi si ibi io dopo il 4fì’i essa 
era diventata stale del l'imperatore, assurgendo cosi a una cel¬ 
ia importanza. Altro indizio cronologico è fornito da Affuitfia. 
andata distrutta nel Tanto basta a ipotizzare pei la Tabula 
un'epoca dì definitiva redazione compresa ira l'età dì Onorio 
e la prima mela del V secolo, la conclusione più logica è che 
una prima stesura della Tabula Peutingttiana risalga aH’epo- 
ca dei Severi, nella quale i paesi dell’Occidente godevano di 
maggior interesse di quelli del l'Oriente e la rete stradale ro¬ 
mana aveva raggiunto un vasto sv iluppo: la Tabula avrebbe poi 
subilo un significativo rifaci meino fra il principio <■ la metà 
del V secolo, per mantenere poi l'aspetto con cui è pervenuta 
dì copia in copia ai nostri giorni. 

Bisogna ora soffermarsi su una vignetta molto diffusa neh 
la Tabufa: l’edificio con una doppia torre sulla facciala d’in¬ 
gresso. Di tale edificio il disegnatore, senza alcuna ricerca di 
prospettiva, sì limita sempre a mostrare soltanto la facciata. 
IVr lo piti le due lori i sono ninnile dì un letto a doppio spio¬ 
vente, ad eccezione di alcune, più o meno cilìndriche, che 
sembrano terminare con una cu polena. Sia torri che cupole 
compaiono spesso coronate da un apice, quasi sempre rotoli- 
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do. Alcune sembrano poggial i 1 su delle piattaforme, merlate 
o non. Le torri compaiono in alcuni casa come fossero atlac¬ 
cate runa all'altra, in altri come separate anche se di poco, 
e in alni ancora si presentano come collegate da due tratti 
di penna, imo alla base e l’altro all'imposta del tei in» come a 
evidenziare una specie di muro situato fra i corpi tirile due 
torri. Nella maggioranza dei casi le costruzioni si presentano 
dotate di alcune porte Lunghe e strette, mentre miao più fine¬ 
stre si aprono nel frontone. A parte le pur numerose varianti 
nei drmigli, ri si trova sempre alla presenza rii una struttura 
sostanzialmente identica, il che induce a credere che si tratti 
sempre del hi stesso tipo di edifìcio. 

Alcuni studiosi, ravvisando nel simbolo della doppia torre 
la porta d'accesso di una città* limino ritenuto die le vignette 
iti questione identificassero appunto le città, siano esse co¬ 
lemie o municipi. A confutare quest ipotesi basti ricordare 
che su molte rapprese ni a/i uni in monumenti I igni ad rii età 
romana la porta di accesso alla città si presenta soltanto sul 
coipo centrale di collegamento fra le due torri, mentre quasi 
mai si essa è ricavata sul coipo della torre stessa. Inoltre, se 
è vero che l'edificio con doppia torre appare spesso in cor¬ 
rispondenza di centri di grande importanza, è pur vero che 
la stessi! costruzione si presenta anche in corrispondenza di 
centri abitati di piccole dimensioni o addirittura di località 
senza alcuna importanza o del tutto sconosciute. 

Nelle rappresentazioni di scene limili, di cui si è occupala 
una parte dell'arte romana dall'età augusiea fino al V seco¬ 
lo d. C. si ritrovano alcune costruzioni elle si avvicinano in 
modo sorprendente a questo tipo di vignetta. Gli esempi non 
si limitano ad una sola regione né ad una sola epoca. Gì si 







trova di fronte ad una crosti unione che sostanzialmente rima- 
ih 1 sempre Ih stessa: vale a dire un edificio alto e stretto, quasi 
sempre concluso alla sommità da un letto a doppio spiovente, 
con una porta alla e stretta che si apre nella sua porzione 
inferiore, sul quale è abbastanza frequente la presenza di una 
pìccola finestra ricavata nello spazio de! frontone. 

Non vi è dubbio che tali immagini riflettano un tipo di 
edificio che già prima del l'età imperiale era particola mieti le 
diffuso nelle campagne e del quale viene offerta testimonian¬ 
za anche in mime rose fonti letterarie: una villa, ovvero una 
di quelle costruzioni che sorgevano con una certa frequenza 
in campagna. Inoltre l'edifìcio turrito è spesso uno degli ele¬ 
menti che fanno parte tii scene nel l'ambito delle quali è pos¬ 
sibile distinguere dei personaggi, evidentemente dei viaggia- 
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tori, nell'atto di giungere o di punire dalla stessa. In definitiva 
questi articolari edifici si devono ricondurre alle costruzioni 
dislocate lungo le strade romane e adibite all'alloggio, al ri¬ 
poso, al cambio degli animali e a quello delle vetture, alle 
eventuali ri paragoni, in altre parole a tutto il fabbisogno di 
quanti si trovavano a viaggiare lungo quelle strade. 

Ln conclusione nella Tabula PeulingFrictTia sono indicate, 
cori la costruzione a forma di doppia torre, le località di urta 
de lem li nata strada dove era situato un luogo di tappa, non 
necessariamente ubicato nelle vicinanze di quel centro abi¬ 
tato di cui spesso prende il nome, con Vindicazione della di- 
stiìiiz.ii che correva fra un luogo di fermata ed il successivo. 
Una vignetta turrita ad esempio è visibile vicino al nome di 
Pompei, pur se il centro aveva perso ogni importanza dopo il 
tragico evento del 7*3 d. C., molto probabilmente perché la 
località di Pompei aveva continuato ad avere importanza non 
più nella sua funzione di città bensì come un semplice luogo 
di tappa e di riposo per il viaggiatore. Analogo significato va 
allibitilo alle località individuate dai gomiti eoi nome di loca¬ 
li là a fianco, che indicano posti di Cappa con servizi ridotti e 
alle vignette con edificio a tempio, aquoe, ecc., che identifica¬ 
no all'opposto luoghi di tappa con servizi piu ampi. 

Dopo aver accertato che le vignette e i simboli della ta¬ 
bula f J rutingeriaUfi nel loro insieme stanno a rappreseli lare 
una catena di posti di tappa dislocati lungo il tracciato della 
rete stradale dell'impero romano, bisogna arrivare alla con¬ 
clusione che l'esistenza di una rete alberghiera dì tale impor¬ 
tanza presuppone L'esistenza di viaggiatori che di tuia tale 
attrezzatura fossero disposti o obbligati a servimi. All’epoca 
il numero delle persone che intraprendevano imi viaggio per 







mutivi strettamente personali era piuttosto limitato, Era poco 
diffuso il viaggia turistico, mentre era più frequente quello 
t hè veniva intrapreso per molivi di studio u per sentimento 
religioso. La maggioranza dei viaggiatori privati apparteneva 
.1 una classe di rango elevato, che si muoveva per visitare i pro¬ 
pri possedimenti o si spostava alla stagione opportuna da una 
villa all'altra, situata in zona dal dima più adatto, quindi era 
costituita dii pedone che si poteva permettere di viaggiare in 
modo autonomo, che nei toro spostamenti avevano a propria 
disposizione delle vetture adeguate, etano accompagnati da 
uno stuolo tìi servitori e di schiavi e per il riposo notturno 
si servivano o delle stesse carrozze t> eli tende approntate dal 
personale del seguito, o anche facevano lappa in qualche villa 
di proprietà loro o di parenti e amici, in complesso si trattava 
dunque dì una classe di viaggiatori che solo saltuariamente si 
trovava nella necessità di doversi fermare in alberghi gestiti da 
privati. Lo stesso dicasi per la vasta categoria di persone che, 
con raffermarsi del Cristianesimo, sì spostavano e coprivano 
tragitti anche assai lunghi per scopi di pellegrinaggio, la qua¬ 
le faceva totale affidamento sulle struttine messe a disposizio¬ 
ne da vescovi e monaci. Né infine alla carta sembra possibile 
attribuire uno scopo esclusivamente militare. 

Resta in piedi l’ipotesi che sia le strade che le stazioni dì 
sosta indicate nella Tavola fossero poste sotto il diretto con¬ 
imi lo governativo, in quanto destinate all"uiilizzatone di tutti 
coloro che si spostavano da una pane all'altra del territorio 
dell'impero con funzioni ed incarichi affidati loro nell'ambito 
dell'organizzazione centrale, il che appare tanto più verosimi¬ 
le quando si pensi alla notevole ingerenza dello Stato, special- 
ine me quando si arriva al tardo impero. Da un lato slava l e- 
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norme massa di pedone ir di derrate che, come conseguenza 
della raccolta e del convogliameuto dell'annona, del monopo¬ 
lio e del controllo esercitati dal governo, nonché dell organiz¬ 
zazione e del mantelli mento dei servizi logistici dcllVsereito, 
nel loro flusso continuo dovevano servirsi rii quelli mine usa 
rete di comunicazione. DàU'altm stava la necessità che tutte 
quelle persone collegate con i trasporti pubblici, così come 
ima parte almeno flei commercianti, dei privati e dei pelle¬ 
grini, ricevessero la massima salvaguardia contro t nemici e 
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conni) eventuali atti ili brigantaggio Su tale me si sviluppava 
probabilmente in modo esclusivo anche quel vitale sci vi/.io 
di trasporto di notizie c messaggi ira I» capitale e le province,, 
tra il governo centrale ed i comandi del t'esercito, ovvero quel 
complesso di operazioni che costituiva il ntt» pubi! olì, vale a 
dire la posta di stalo. 

Quanto detto aitila a comprendere le apparenti carenze e 
contraddizioni della Tavola: la mancanza rii vari centri e lo¬ 
calità importanti; V indicazione di centri minori, a volte sco¬ 
nosciuti; la non necessaria corrispondenza fra i nomi delle 
stazioni e la loro effettiva ubicazione geografica. Ritto ciò è 
utile a sgomberare il campo da alcuni equivoci che hanno 


reso fino a oggi difficoltosa la localizzazione delle stazioni ir- 
pine dell’Appia: in altri termini, pure che Aed/inum, 

sub-/i&muitì e Àquìlonia identificassero determinati cenili ii pì- 
ni T non è affali» detto che la via Appia transitasse nelle imme¬ 
diate adiacenze degli stessi, in quanto i nomi riportali - come 
ovunque nella Tabula - stavano in genere a indicare le varie 
stazioni, e non i cenili abitati. Inoltre il fatto rhe un centro 
importante come Compfti non fosse riportato nella Tavola non 
sta rii per sé a significare che l'Appia non vi transitasse o non, 
ma solo che non esile va ima stazione con tale nome, 
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LA TAVERNA TRA I MONTI 

I luoghi di Orazio in Irpinia 

U N GRANDE EDIFICIO, POSTO QUASI IN CIMA A UN + ALTIIRA 
dell 4 Appeiinino meridionale, è avvolto dalla pioggia 
nella foschia di una seta d'inizio primavera, A siculo lo si 
distìnguerebbe nel l'ombra se non fosse per il fumo denso 
che esce dal camino e che il verno spinge via con forza, 

E una taverna con numerose stanze,, circondala da 
grandi stalle e magazzini. Al centro della sala al piano [ei¬ 
ra in un camino dì pietra i ciocchi bruciano con le rama¬ 
glie ancor verdi, facendo lacrimare gli ocelli. 3 viaggiatori 
appena giunti, stremali dal lungo cammino inizialo all 'al¬ 
ba e concluso con una vera e propria arrampicata finale, 
deposti i mantelli bagnati, cercano di trarre calore dalle 
braci. Alcuni di loro sono seduti in un primo cerchio in¬ 
torno al fuoco. Piu indietro, in un cerchio piu ampio, si 
affolla un gruppo di soldati, postiglioni, servi. Nella prima 
fila siedono due giovani dai lineamenti tirati, sul volto dei 
quali la stanche/za non ha cancellalo il sorrìso. Saranno 
ricordati come i più grandi poeti della Romanità: Orazio 
e Virgilio. 

E la primavera dell'anno prima della nascita di Cri¬ 
sto. È appena tramontalo nel sangue il mito di Giulio Ce¬ 
sale. Roma è al culmine del travaglio che segnerà la morie 
della Repubblica e la nascita dell'Impero. 


Appena quattro anni prima Grazio, ancor ventiduen¬ 
ne, ei a a Filippi al comando di una legione, lottando con 
Gasalo e Bruto contro Antonio e Ottaviano in difesa degli 
ideali repubblicani. Travolto dalla sconfìtta, era stato esi¬ 
liato da Roma e costretto alla fuga in Tracia, da dove era 
rientrato per amnistia due anni dopo. In Italia non aveva 
trovato più nulla: né l'amalo padre, un liberto che si eia 
fatto strada nella vita col duro Lavoro, ne il piccolo pode¬ 
re eli famiglia nella natia Venusto, perduto per confisca. 
Aveva iniziato a scrivere per necessità, mettendo a frut¬ 
ici gli anni di studio che ì sacrifici del padre gli avevano 
propiziato. Non i versi che lo avrebbero reso immortale, 
ma aride relazioni di funzionario di stato, senile solo “per 
sottrarsi alla lame’ 4 , Ben presto nell'ambiente epicureo di 
Napoli aveva incontralo Virgilio, dal quale era stato pre¬ 
sentato a Mecenate. 

Sono gli anni in cui Ottaviano c Antonio alternano la 
guerra alla pace. A Brìndisi è stato organizzalo un incon¬ 
tro fra i due rivali aspirami al comando supremo c a Brin¬ 
disi accorre il gruppo di amici per un ultimo disperato 
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tentativo eli mettere pace, 
Quando vi giungeranno, 
dopo quìndici gloriti eli 
viaggio, Antonio tu- sarà 
appena partito, e Ottavia¬ 
no non vi sarà ancora giun¬ 
to. Il Lungo viaggio non 
avrebbe lasciato alcuna 
traccia nella storia, se non 
avesse costituito lo sfondo 
di una delle più belle satire di Orazio, la quinta del primo 
libro, pagina fra le più celebri della Letteratura di tutti 
] tempi, probabilmente abbozzata nel corso dello stesso 
viaggio, come rivela il poeta appena giunto alla meta: 
Bruniiismm longae finis chaTtaeque‘ viaeque est 

Questa satira, come tutte le altre di Orazio, non ha I a- 
credine propria delle vere salire. Le satire vii Orazio sono 
conversazioni, chiacchierate rivolte a una società latta eli 
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amici, che ci tramandano quello che dovette essere in re¬ 
altà il poeta: un grande maestro nell arte di conversare, al 
centro di un mondo di amici vitalizzato dall'umorismo e 


dall'ironia I versi delle salire, fra le quali questa del viag¬ 
gio a Brindisi è una delle più celebri, sono intrisi di sag¬ 
gezza e autonoma, senza rabbia, senza asilo, senza odio; 
ironizzano senza insultare, prendendo di mira solo una 
costi vasta, im mortale e universale ieri come oggi; la stupi¬ 
dità umana. 

La celebre taverna dove Orazio e V irgilio hanno sosta¬ 
to nella prima lappa del loro viaggio dopo Benevento è 
stata cercata un po' ovunque e un po’ da tutti fra i monti 
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de II’Appendi no. In molti hanno localizzato la taverna in 
lipinia, c non pochi in Baronia. Questi ultimi, partendo 
dal presupposto che Orazio abbia percorso la via Àppia (<> 
per essere più precisi, che si sia man temilo sulla via Appia 
dopo il transito per Benevento), hanno teorizzato che la 
via Àppia passasse per la Baronia o lungo la valle della 
Fi trina i ella, 

L opportuno quindi analizzare a fondo questa ipotesi, 
visto che non poco ha influenzalo la ricerca del reale trac¬ 
ciato della vìa Appia in Jrpìnia. A [al fine, ripercorriamo 
versi alla mano Le tappe dell'iter brundùinttm, il famoso 
viaggio da Roma a Brindisi. 

Nel racconto di viaggio il poeta è molto preciso nel de¬ 
scrivere il percorso seguito, i mezzi utilizzati, j luoghi dì 
sosta t i tempi di percorrenza, e in linea di massima noli 
s'incontrano grandi difficoltà a collocare il viaggici di Ora- 
zio nella realtà dei luoghi rii oggi. 

Partito da Roma in compagnia del poeta greco Eliodo¬ 
ro, Orazio ri ricorda come sia poro faticosa la via Appia 
per chi se la vuol prendere comoda (mimo est gravis Appia 
tantii). Trascorre la prima notte in una modesto albergo 
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(hoipìtw modico ) di Arista. Percorre due comode tappe per 
arrivare a Forum Appii pieno di barcaioli e locandieri im¬ 
broglioni* Vive una movi meli tata traversata notturna del¬ 
le paludi, col barcaiolo ubriaco addormentatosi a pancia 
all aria e la mula di traino in giro a brucale l'erba, prima 
di esser presi entrambi a calci e bastonate da un passegge¬ 
ro infuriato. Percorre la salita di tre miglia fino ad /Inritr, 
aggrappato a rocce biancheggianti, dove il gruppo è rag¬ 
giunto da Mecenate, accompagnato da docce io Nerva e 
Fonteio Capitone, già consoli di Roma. 

Ad A «a hi- trascorre la notte a spalmarsi gli occhi cisposi 
fli nero collirio, per poi ragghigere Fundi. Qui il pretore 

del luogo va incontro al gruppo adornato di tutte le prò- 

% 

prie insegne quali pretesta, lanciavo c turibolo con Fin- 
Censo: ancora una volta i versi delle satire non perdono 
l'occasione di prendere eli mira quella cosa vasta, immor¬ 
tale e universale, ieri come oggi, che è la stupidità umana. 

Quindi è la volta di Formiate la città dei Mamurra {fa¬ 
miglia che ha fatto fortuna coll usura e lenocinlo) e di 
Sinuesm, dove alla comitiva si unisce Virgilio, partito da 


Napoli in compagnia dei poeti Plozin e Vario. Seguono il 
passaggio pet il casolare presso il Fom Cùmpanus, dove i 
parnchì offrono come loro fiovere sale 1 e legna ai viaggiato¬ 
ri, e l'arrivo a Caputi, dove Mecenate organizza una partita 
di palla fra amici alla quale si sottraggono pero Orazio 
e Virgilio, al primo perché lamenta ima congiuntivite, il 
secondo una cattiva digestione. Il viaggio prosegue con 
l'arrivo alla villa di Cocceio sulle alture di Caudtum, con 
cena allietata dalla tenzone buffonesca improvvisa La fra 
Sarmento, schiavo emancipato cui tiniinuano aurora le 
catene, e Fosco (acino, che non ha bisogno di maschera 
per recitare tanto è brutto e deforme. La sera dopo il 
gruppo arriva a /fereeventum, dove la locanda va quasi in 
fiamme con lutto Foste che ha Lise iato cadere maldestra¬ 
mente i tordi poco iti carne che voleva arrostire. 

In questa prima parte del viaggio i luoghi evocati da 
Orazio - Arietta Forum Appli, Anxur, Fundi t Formine, Simin¬ 
iti, Fttns Campanus, Capita, Caudium , Brueventitm - coinci¬ 
dono^ quasi esattamente con le stazioni note dell’amica 
vìa Appia, come indicate nella Favaia Frutìrtgrriùntì e tutte 
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individuate con esattezza grazie alle numerose testimo¬ 
nianze storiche e archeologiche. 

Siamo ora ai versi immortali ( w. 77'H1), che ti portano 
al centro della taverna fra i monti dell 'Appennino; 
incipit ex ilio monti* Aputia notos. 
ostentare mihi, tjuas tarivi A tabu ha et quos 
mtmquam ertpsemus, nisi firn vicina invici 
viltà rvcepissvt, lacrimóso non sine fumo, 
udos rum foliis ramos urente ramina. 

Subito dopo Benevento il poeta annota che ben presto 
VAfrudfi incomincia a mostrargli i monti a lui iloti, bruciati 
dall'atabulo, che la comitiva non avrebbe mai superato se 
non l'avesse accolla una locanda posta nelle vicinanze di 
IVrvirL dove il cantino bruciava rami ancora con foglie, 
facendo lacrimare gli occhi* Siamo arrivati nella celebre 
taverna fra i monti dell‘Appetiti ino, dove il poeta si racco¬ 
glie prima con gli amici e i compagni di viaggio intorno 
al focolare e poi passa parte della notte ad aspettare una 
ragazza maliziosa che non si pi esenta all’appunta mento e 
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il resto della notte a sognarla nel proprio letto, 

Xon pochi studiosi hanno voluto identificare in Travia 
il comune irpino dell'odierna Icvviro, in Baronia, ma ciò 
non e carretto» in quanto il centro solo in epoca moderna 
ha sostituito l'antica denominazione di Virntff con quella 
attuale di Trevico (e secondo alcuni ciò in omaggio pro¬ 
prio ai versi di Orazio!). Essendo quindi non significativo 
il riferimento geografico a Tintici, che forse sia semplice¬ 
mente a indicare la vicinanza a Temici, tre villagì, resta an¬ 
nidato nei versi un altro prezioso indizio, forse risolutivo. 

Ma quali sono difatti i monti d 'Aputia che Orazio scor¬ 
ge appena dopo Benevento, se m»n quelli del Preappenni¬ 
no Danno, il cui inconfondibile profilo è da li bell visibile, 
ora come allora? 

(ionie ricorda Straberne e lo stesso Orazio (nelle Epistole ), 
a quei tempi da Benevento, per raggiungere Brindisi, 
c erano due possibilità: proseguire lungo l Appia oppure 
imboccare la via Mi nuda, Qiievt’ultima. cosi denominata 
molto probabilmente dal nome del console romano del 
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] 1 (J a»C. Quinto Mi micio Rufo, era Piatii costruita verso il 
finire tiri II secolo per collegare Benn>entum a Brundutìtm 
passando più a nord dell B Appia. Questo tracciato sarebbe 
staio adeguatamente pavimentato e infrastruttura io verso 
il 109 d.C. dii emendo La via Trajana, dal nome dell'impe¬ 
ratore LI pio Traiano. 

Stando alla favola Peu l ingerì una la via Traiana partiva 
da Benevento, attraversava Forum Novum {in territorio 
di Sant'Arcangelo Ti immite), passava per Aequum 7 ufi- 
rum {in territorio di Ariano Lrpino), proseguiva per Arcar 
(Troia), attraversai il Tavoliere Pugliese per raggiungere 
Herd&nìae (Ordona) e infine proseguiva attraverso Canti¬ 
si uni, Ha riunì, Egnefta e Ihutidisium. 

La via Minuda-Traiana, rispetto all'Appia, aveva il van¬ 
taggio di essere- la via più breve da Benevento, e quindi 
da Roma, verso le pianure cerealicole dell'A^ufta, atirn- 
versando le quali, con comodità di viaggio, in piano e su 
frequenti rettilinei, si raggiungevano rapidamente i porti 
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dell'Adriatico meridionale. Nel tempo la strada avrebbe 
finito per soppiantare ì ’Appi a e ne avrebbe determinato 
il lento declino. Di essa è stata con buona approssìma/io¬ 
ne i demi beato Liniero tracciato, oltretutto segnato da 
numerosissime testimonianze materiali, a cominciare da 
una lunga serie di ponti e viadotti. 

E presumibile che dopo Benevento i viaggiatori abbia¬ 
no lasciato la via Appi a per imboccare la via Mi micia (fu¬ 
tura Fraìana), die risalendo la Valle del Miscano si dirige 
verso Arguti m Tu i intuì (Località Sant'deuterio di Ariano 
Erpiuo) * da qui verso il valico fra i monti della Datinia. in 
definitiva è proprio sul tracciato della via Miiiucia-Traiana 
a nostro parere che bisogna localizzare le due tappe mi¬ 
steriose, le uniche due per le quali Orazio noti fornisce 
Lindicazione esplicita del nome, vale a dire la taverna fra 
i manti e hi ritiadima il cui nome non sta in rima. Ancora 
una volta la chiave è nei versi del poeta (w. @6-92); 
qnattttor hinc rapìmUr vigènti et mi Ha raedis. 
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man.ut ri oppiduio quitti wra dicerie non est, 
sijrttis fmfririlr ni: verni vilissimo renna 
/tir uff un; .-ini punii fonge pulchertimus, ultra 
cailidus ut sitimi umerù portare vialor 
tutto Cantai lapidosus, aquile non flitim urna 
qui fanti a forti Diomede est ivndìttis olila. 

Quindi il giorno dupo II* sosia nella taverna il gruppo per- 
corre di corsa, presumibilmente in discesa, ventiquattro mi¬ 
gli a in cocchio fino a uri Opptdulxtm il cui nome limi é facile 
l imale, ma famoso perche l'acqua bisogna pagarla mentre 
il pane è buonissimo r conviene farne scorta, perché a Ca¬ 
llosa, tappa successiva* il pane è duro come la pietra. 

Da Canosa in avanti il viaggio di Orazio continua lun¬ 
go la via Mi micia-Ira iana. (precisamente lungo il braccio 
costiero) e anche qui i luoghi del hi Satira coincidono per¬ 
fettamente con le sta/io ni della Tavola ifa ttt ingerì finir, (fa- 
moia, Rtthns, Rarium (Bari), (ìnufift (F.gnaiia) e lìrundìsium 
(Brìndisi), meta liliale. 
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Sulla base ili questi elementi resta agevole iden li beare 
la famosa taverna iti ima località deir Appennino Dauno 
non distante da Aeqntim Tulicum: forse nelle immediate 
adiacenze della si essa cittadina, crocevia di numerose 
strade, forse in località Tre Fontane (Greci), dove soprav¬ 
vive la memoria di un antico Luogo di sosta, ma ancor più 
prò Inabilmente neU’odierna Masseria San Vito, in territo¬ 
rio di Fatto, provincia di Foggia) - 

Ai margini di questa masseria è ubicata ancor oggi una 
copiosa lontana, in cui si riconosce la sorgente de! torren¬ 
te Gelone. Da qui il piccolo fiume fórma un'ampia curva 
verso settentrione passando al centro dalla Yàlmaggiore 
verso Fasto, poi volge ad oriente e passa tra Celle San Vito 
e Castellimelo, ricevendo come affluenti alcuni torren¬ 
telli. Lasciata la valle, il Gelone serpeggia nei Tavoliere 
in direzione di Foggia, ricevendo le acque del torrente 
lorenzo e di altri piccoli canali; sfiora quindi l'aggere 
dell'antica Al pi e sfocia infine nel Candelaio, ai piedi del 
Gargano, dopo un percorso di circa 7(J km. 






Il nome del Hume ha subito nei setoli numerose va¬ 
riazioni, 91 primo att.tr uno risale al IV-llf secolo a.C, e lo 
troviamo in Licofrone, il quale scrive t hè la città di Àrp! 
sorgeva sulle rive del fiume Filamos, E probabile che già in 
età romana il torrente abbia preso l'appellativo rii Aquila. 
l'n'epigrafe cinquecentesca, ormai corrosa dal tempo, a|> 
posta sulla bocca esterna della fonte di Masseria San Mio, 
ricordava come Ferdinando Caracciolo, conte di bieca li, 
avesse fatuo ripristinare iE fontem nquilonìs. 

tale appellativo è in relazione etiti quanto si legge in 
una trascrizione romana originai iamente apposta presso 
l'ingresso del cortile, latta incidere da Marco Aurelio Mi¬ 
grino, veterano della II Legione Traìana, che nel 213 d.C, 
dedicava all'imperatore Caratali;! il hteum aquilvntfìwitiy 
cioè il bosco dell'aquilone. 

I da ritenere quindi che in questa zona fosse ubicata 
la mulatto aqtliionis, un punto tli sosta lungo la via Traia- 
na ricordato nvWItinerario femsotimitajio ( I\' secolo d.C.) a 
dieci miglia da Aera? (Troia). 



Ciri i fatanti ,j Arwiif.^'fr lintuhu 



Ugnatili 

Nelle documentazioni medievali troviamo citato più 
volte il jlumen Aquitonis, che verso la fine del XM secolo 
tende al ta lòrma AchrIoni* e Aceloms, da cui Fodierno idro- 
mmo Gelone. 

In definitiva la Masseria San Vito, amica MutatioÀtjuiùt- 
w/v, si presenta come il punto di arrivo di una tinnì tappa 
etili arrampicata li naie e come punto tli partenza tli una 
tappa tutta in discesa di 21 miglia, al termine della quale 
si raggiunge la stazione di Herdòniae (Ordona), il nodo 
viario nel cuore della pianura pugliese, che resta cosi 
identificato con l' ùppidulum che non sta nel verso da dove, 
sempre procedendo lungo la via Mi micia, si raggiunge a 
una disianza di circa 2ó miglia. Caciosa, la città, dove ai 
tempi di Orazio l’aequa scarseggiava e ii pane era duro, 
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